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CARLO n. 



ATTO PAI M O. . 
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JLa scendy «w bosco. Non è ancor giorno. 

Vv- . . 

Scena Pam a. • . 



• ^ 



CARLO in alito dé contadino, nascosto 
fra i rami fronzuii d‘ unà quercia. Il 
CONTE DI derbi , sìmìlménte travestito , 
che esce di mezzo a una fratta, c s>a*- 
vanza verso il re. / ; \ 

DERBI. - 



S 



IRE, Donè ancor tempo, ài uscire dal 
nascondiglio. Ancor van girando pel bo- 
sco soldati del Parlamento : ad ogni pas- 
so si potrebbe cadere nelle mani , loro. 
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, CA«Lrt. 

Ho coraggio per resistere , caro e fe- 
dele. Derbi , ma noa ne ho ormai più 
la forza ; -tutto il mio corpo da veoti 
CNTC qui immobile-, è' addolorato, nè 
posso più reggere* 

CERBI. 

Ve ne scongiuro , sire 5 sopportate , 
fate ogni sforzo di pazienza , .piuttosto 
che cader nelle mani deirjnimico , che 
più crudele ancor sarebbe , inebriato dal- 
r ultime sue vi ttorie. Spero - che tra po- 
chi istanti troveremo un più comodo e 
men pericoloso asilo._ 

CARLO. 

Poco stara il dì. a spuntare , e se vi 
parve mal sicuro il fuggire in questa 
passata notte ; tanto meno potrem ten- 
tarlo. di giorno. Ora io sento che non 
mi è assolutamente possibile P aspettare 
in questa positura, tutto il dì che or co- 
^ mincia. Esauste le forze tutte del corpo, 
non può più Tanima delle sue prevalersi, 

CERBI. , . ' • . 

. Sa il Ciel quant’ io soffra del vostro 
soffrire : darei qui la mia vita. per sai- 



Digitized by Google 




9 

Varvì ; ma tal e /il destin nostro , sire , 
che per noi altro coraggio non c’ è che 
quello di rassegnarci a qualunque costo. ' 
Piuttosto perir qui per disagio , che ser- 
vir di trionfo a que’ barbari. Sento ve- 
■ nir soldati : nascondetevi , sire , quanto 
più potete ; quando saran passati , ritor- 
nerò. S i' rimpiatta nel macchione, ) 

' ' ' CARLO. ^ 

-Face iasi dunque , come tu vuoi , fe- 
dele amico; soffrirò ,< quand' anche il do- 
.lore m’ avesse a far cader morto a piè 
deir albero. ( «S*» nasconde tra i rami,) 

- ■ *> 1 

Scesa H. 

« 

TALGOL } PESLB]^ } soldati di Cromvello, 

' TALGÒL. ' • - ’ 

. Non sarta meglio qui riposarci ìnsino 
allo spuntare del dì ? ^ . 

• ; PEMBEL. ^ - 

A. che qui pèrdere . malamente il tem- 
po r Eh andiam oltre , sin che troviamo 
up' osteria « oVe sedérem comodi , coi go- 
miti sopra una tavola a col bicchiero alla 
• mano. *** 
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TÀLGOl.. 

Va m e precedimi : tutti dormono an. 
cora ; e anzi che -anno] armi battendp ed' 
aspettando ad una porta chiusa , io qui 
voglio stendermi e riposare. ( si corica 
a terra sotto V albero , sub fmle il re 
sta nascosto* ) 

PEMBEL. 

• % 

%k ìhomeuti> aggiorna. Se tu monti sul- 
r albero , lo vedi spuntare, sulle colline. 
Non senti i galli a cantare ? Non posson 
'tardare ad aprirsi le case dei contadini. 
Andiamo : Alzati , cammina. ' ' 

TALGOL. 

L'ho detto , l’ho fatto, 'e qui voglio 
starmi : quando ho preso Xin partito , non 
cambio. 

PE!^EL. 

S’ egli è per questo , nc men io 5 ma 
•in questo caso ci avremmo a separare. 
Bel resto , io non meno di te stommi 
' fermo in ciò che ùqà volta -ho risoluto. 

‘ Tel dica questa 'mia bà^a ; che ho giu» 
fato di non toccar col rasoj.0 , sinché non 
ci riesca di metter le mani addosso alln 
' Stuardo 3 e guarda , ve”, quanto è lunga. 
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TÀI.GOL. 

, Non ci vuol graa fatica a portar >lan« 
la l^arba. 

PEMBEL. , 

Ma, non ti vergogni tu di sentirli stan- 
xo in questa caccia , che ben riuscendoti 
può fare la tua fortuna ? 

T ALGOL. 

A, dirtek, a questo prezzo io non me 
ne curo. • 

' _ PEMBEL. 

I^rchè la tua mente è tuttavia o£Tu- 
scata. lo son certo e potrei convincerti, 
ch'ella è cosa empia dei seguaci della 
pura fede il lasciarsi abbattere da un po' di 
stanchezza , quando si tratta di eseguire i 
comandi del Cielo. 

TALGOL. 

Nulla eh' io mi sappia m' ha comandato 
il Cielo in tal proposito , e io non ho giu- 
rato per la mia barba di prendere e con- 
segnare lo Stuardo. In sostanza, che di- 
ritto hai tu sulla sua persona? 

PEMBEL. 

Il diritto della buona causa* Un profano, 
xigettato da Pio , coioa'egli è ', dominerò 
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SU gli eletti ? Si, signore; noi èravamo sul 
sentier dell’errore. Il Cielo, per gastigo 
nella giusta ira sua , ci avea dato un. 
tiranno , e. armato l’ avea d’ un flagello di 
ferro : ora che siamo illuminali da santa 
verità, ci dà la forza di rompere il flagello 
che ci batteva. * • , 

tAlgol. 

Io dirò sempre , al contrario , che mi 
sembra ingiusto o mal fatto il ribellarci a 
que’ sovrani che Iddio ci ha dati. 

PEMBEL. . ■ 

• f f , 

Dio non vuole che si riconosca altro re 
che lui stesso ; vuol che l’ armata sia tutta 
a lui solo devota e ai piedi suoi prostrata : * 
ed in tal modo potremo nel retto cam- 
mino avanzare. . ' 

V 

- . TALG0L‘. 

Fors’anche troppo. Io co’ miei compagni 
scozzesi non avea preso l’ armi che contro . 
gli usurpatori. di un ingiusto potere, e, 
noi abbiam chiamato voi Inglesi per au- 
siliarj. Or voi, in vece d’ajutarci-, ci 
fate servire ad un partilo vostro , ad una 
vostra setta , la quale è nell’errore anch’ès- 
ia..Voi avete già fatto morire il re , ma 
vi potria costar cara la morte sua. 

r ■ 

< / 
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, tEMBÉt. 

Se sentirai Cromvello , egli tVinsegne- v. 
rk il retto' pensare. Ascolta ciò che ha 
detto. — QùandMo volli- parlare per ri- r 
mettere in trono il re , la mia lingua mi 
s'attaccò in'tal modo al palato , ch'io 
non potei proferire paròla : evidente an- 
nunzio della volontà. del Cielo che ripro- 
vava quel principe di cuore induralo. — 
Ma dimmi tu stesso,. era egli degno quel 
re di comandarci ? non fu egli il primo a 
perseguitar la tua setta? 

TALGOL. ■ ' ’ 

Certo che Volea sottomettere lene- \ 

r » 

stre coscienze a'snoi erronei pensieri. 

PEMBEL. . 

E quali furono ‘tra’ suoi popoli i primi 
ad opporsi e resistere ? non foste voi al- 
tri Scozzesi? 

TALGOL. 

Non contro' lui , ma contro i pessioH 
suoi consiglieri abbiam rivolto le armi' 
nostre. 

... PEMBEL. ' 

£ lasciar che pessimi consiglieri fac- 
ciimo il male , non è forse un divenir 
complice lóro ? 
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TÀLGOfc. 

Anche qnesto^è verp; . tutta -sua colpa, 

9EMBEL. 

E qual era V inteoio vostro nel ribel* 
larvi ? , 

< TALGOL. 

La liberta delle nostre, coscienze. 

PEMBEL. 

Ve l’ha egli accordata?^ 

XALGOL. 

No.: 

PEMBEL. 

L’ avreste avuta mai j^'se non prende- 
va a difendervi il Parlamento? 

- TÀ1.GOL. . 

No , certamente,: hai ragione. 

PEMBEE. , ^ 

. £ non è il Parlamento , la voce della 
nazione ? 

r 

TALGOL. 

j Ma certo I da che, esso la rappresenta. 

. PEMBEL. 

I^bbiam dunque ubbidire al parla- 
mento , alla nazione , tanto più che sia-f 
mo. $1 ben pagali. - $ 
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TAtGOt. 

te lite ragioni cominciano a persua*^ 
dèrmi* 

» . PEMBEL. 

Tu sei stato cieco iBnora. Dio scelse 
da prima voi altri per cominciare le sue 
vendette , poi chiamò noi in soccorso 
vostro per compierle. Non siamo dun- 
que tutti legati insieme , sostenendo la 
stessa buona causa ? Ti par egli che si 
dovesse sofl&'ire un profano , il quale in 
noi voleva opprimere i veri figli favo- 
riti del Signore ? , ' 

TÀIaGOL* 

•• ^ r 

Comincio ’ad aprir gli occhi e veder 

luce. ‘ 

.PEMBEt. ' 

Senti pure , che la luce sempre ti si 
farh maggiore. Liberati bi da ^uel primo 
oppressor nostro , ei siam rivolti col- 
V armi alla mano a Vorcester ; e per- 
chè ? per impedire al figlio suo di •rove- 
sciare i fondamenti che avevamo gettati 
per la sicurezza e la liberta delle nostre 
coscienze. Ora il Cielo ha parlalo chiaro 
col farci riportare^ lopta, ài lui la^ più 
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luminosa vittoria. Tu bai veduto : egli 
ci veline incontro con formidabile arma* * 
ta j e noi 1' abbiam battuta e dissipata f . 
come il vento scaccia e dissipa , la leg- 
gerissima paglia. £/ se Dio parla coi fatti 
cosi apertamente , oserem noi resistere 
alla sua voce • , - . . ^ . 

■ . j • . «TALGOIì. ♦ 

> Hai ragione : il. voler suo era mani- 
festo. f 

^ , PEMBEL. ’ 

Egli Vuole in; noi purità di coscienza-. 
Lo Stuardo OQgli errori suoi vuole con- 
taminarcela j e noi cesseremo dalf inse- 
guirlo ? . , 

TALGÒL. » 

Dio ce ne guardi. Veggo benissimo' 
eh’ egli è tuttora immondo , ed indegna 
di comandare ad* anime 'elette come noi 
siamo. Dovremmo anzi temere di disub- 
bidire al Signore , se noi cercassimo per 
arrestarlo. . 

PEMBEL. . 

Forse a quest’ ora sarebbe nelle no- 
stre mani ^ se il tuo cuor coi suoi dub- 
bi non avesse offeso U Signore j e ve- 




: r; 

8rai cbc altri per la loro docilità e som- 
missione lavran meritala e ottenuta que- 
sta fortuna, io m’ aspetto^ di trovare lo 
Stuardo gik in mano di Cromyello. 

TJLLGOI.. 

Che dici ? Sarei rabbioso di veder che 
altre mani V avesser fermato. Il gallo 
prosiegue a cantare : ‘ buon segno. Partia- 
mo e cerchiamo per ogpi parte la no- 
stra^ preda. Non senio più la sofiferia fa- 
tica. ■' 

PEMBEL in tuon éT ipocrita. ^ ’ 

Sia ringraziato il. Cielo che' mi ha dato 
pazienza* e lumi per rischiarar la tua 
mente. ( parro/io^ ). . 

; * 

.Scena. IH. _ \ 

CARLO dopo averli lasciati allontanai'^, 

■ • * 

Scelleralo Cromvellq ! riconosco ben- 
r opra tua. Non contento d’ armar con- . 
tro me l’ambizione coll’ esca del potere,' 
r audacia coll’ allettamento del licenzio- 
so costume , la cupidigia coll’ oflfnre bot- 
tino e saccheggi , adepti pure per mez- 
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*0 eie’ tuoi vili emissaVj il fanatismo re^ * 
ligioso , onde valerti a man salva deU’i, 
gnoranza c dell’ inganno. Golia tua ipo- 
crisia fai . scender ^ dal , Cielo stesso' empj 
prelestf , onde, estinguere nelle coscienze 
le ultime scintille ^di prbbit'a e di virtù.' 

10 ijrii lagnava de’ miei mali : ab I ebe 

11 mio popolo è ben dà compiangere 
più cb io noi sono, c sovr* esso e i suoi 
mali sento che geme il mio cuore. Quel- 
la sedotta gente non s’ accorge dei fSerri, 
con cui la sìaa mano infernale' sta inca- 
tenandola. 'Io non perderò che- la coro- 
na , e fors’ anche la. vita, ma rinfelice 
popolo mio rimarrò schiavo, agitato ^ 
disonorato e vizioso. 

ScBjak IV. 

- ‘È imminente lo spuntar del Sole» 

" CARLO , POPE. 

POPE in àbito di ntessaggiero. Si ferma 
sotto la quercia , e guarda i primi rag’- 
gì del' Sol nascente. 

Ecco il nuovo di. Oh Dio di.bontb. 
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• ✓ > 

la imploro p«r la protezione, per la di- 
fesa del nostro ré <»ntro i suoi persecu- 
tori anche in quest’ oggi. Egli ha gran nu- 
meioi di sudditi -fedeli che pel suo rista- 
biliménto fan voti , ma pochi che osino 
prendere r anni in favor sbo^ Non può» 
più sperare , nè confidare che nella tua 
onnipotenza ? gran Dio, Ah stendi il tuo 
bràccio , riponigli la corona sul capo 
rondici il giovane nòstro sovrano , e ^on 
lui la pace e il riposo. 

CARLO. 

Pur trovo un buono e fedele mio sud- 
dito. Voglio vederlo e parlargli. («Sco» 
sta le foglie e i rami dal capo , e si mo- 
stra. ) ' I - ' 

POPE volgendo gli occhi intorno. 

Mi pare di sentire , strepito. (■ F uoh 
andarsene. ) 

CARLO scendendo dalt albero . 

Amico , aspetta un ndomento , te ne ' 

prego. ■ 

- POPE timido e 'sospettoso. 

Che fate voi costassù ? 

CARLO andando 

Voi mi sembrate un buon galantuomo^.. 
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JOM. 

I 

E l0s.S0Q0 j e perciò? - 
- CÀAXiÒ. 

Sono a piegarvi di un gran favore^ 

-POPE. '• J 'I 

. prima di tutto , chi siete . 
cablo. 

Un contadino, fuggito dalle vicinanze 
di Vorcesler. Mi son tenuto in questa notte 
nascosto sopra quell’ albero per non cader 
nelle mani dei soldati del parlamento , 
perchè sono del partito reale. Sento dalla 
fervida 'Mostra preghiera che- voi pure ne 
siete 5 ed ecco perchè son disceso e y’ ha 
chiamato. 

POPE. 

Se dite la veriik , nulla avete a temere 
da me» Ma in che vi poss’ io giovare T 

CARLO. 

Con chi state voi? _ 

POPE. 

, Con lord Vindam , poco lungi di qui. 
■- CARLO. 

Vindam ! Ho sentito a parlare di lui. 

POPE. 

E in bene io spero. £ ^vero che rjuel 
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che dico io berfé , adesso per la maggior 
parte della gente è male j ma io la dico 
come la penso e credo. 

CARLO. 

k . 

' ' Mi par che m’ abbiano detto che que- 
sto lord se ce vive appartato e aoìitaiio. ' 

POPE. ~ ' 

È Vero 5 e sapete perchè ? Egli colla 
sua famiglia 'seryiva nell' armata del- re 
decapitato. Alla battaglia di Nasebi per- 
dè il suo - primogenito , la speranza della 
sua casa. Dopo la sconfitta dell' armata 
reale e la presa del re , si ritirò In queste 
parti a piangere sul crudele destipo del suo 
sovrano. Giurò di non ritornare a Lon- 
dra, se prima il popolo non si sottomet- 
teva al ^liuolo del nostro legittimo psìn- 
ejpe e Ik . perciò , mantenendo la sua 
parola , sta chiuso nel suo castello. 

CARLO a parte, /i' 

Sia ringraziato il Cielo ! ecco per me 
no asilo. 

POPE. > ' . 

Ora ditemi ciò che volete. ^ 

CARLO. 

Vi prego dì conddrmi da milord. Le 
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mie- disgrazie ,m'’ oUerra^ioo compasnope 
dal ^uo buon cuore , onde non mi neghi 
qualche giorno di nascosto ritiro in-casa 
sua. • ^ 

POPE. 

lo ritorno appunto adesso colh dqpo 
aver camminato tuttala notte per le sue 
' lettere. Non avrei didìcoltk a condurvi 
meco se .fossi beo sicuro che siete buon 

r 

realista ! .. altrimenti sarebbe inutile il pre^ 
senlarvi a lui. Non vi maravigliate sMo 
parlo franco. Il Parlamento fara^uelcbié 
vuole. Noi &iam troppo deboli per op^ 
pórci :• la forza ci costringe a cedere, ma 
.non a tradire o a mascherarci. 

- • > . -CARLO. . „ ^ ' 

Son ben contento che tali siano- i sen- 
timenti Vostri. Gik da quasi Tentiquatf 
tr ora io mi json teouto nascosto sopra 
queir .albero > per isfuggirje ai soldati di 
-Cramyello. A lagrime di sangue ho pian- 
to per la nostra disfatta a Yorcester : 
io son realista di cumre e d' anima ; tal 
-sarò' sempre/, a mdla mi far^ cambiare. 

POPE. 

\CoÀ didfio del mio padrone e di me. 
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Ah ! quella funesta battaglia' ci ha $om> 
znersi tutti in. uu ab'issó di^dolore ^ di 
finali. Che sarà mai del nostro giovine 
-re ? o Dio , conservalo in vita , contro 
rOgni attentato de^ suoi nemici 

CàRLO. 

Ne avete voi qualche novena ? 

POPE-i • ' 

Non altro se ile sa , se non che va er> 
rando proiiigd con pochi suor in queste 
partì. Spero che le mie orazioni gli ab-- 
jbiano ridia scorsa notte salvati dagU sgher- 
yi di Crornvello*. " v 

-caLRiio; ' 

...Chè fortuna» che consolazióne perlai 
se potesse conoiceré/ e premiare una cosà 
4edele affezione ! . 

POPE. 

Ah chi sa se nè pure può provvedere 
ai propri hisogurh^Ègli.è probabilmente 
più di me imbarazzato » e toccherebbe 
ora > a me ad ajularlo con tirtlo • quel pp*- 
co che ho al mondo. ' . ^ ' 

CARLO sospirando* 

Un animo cosi generoso -presto o' urdi 
troverh ricomp^sitt ' '■ 
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»4. . ' V . • 

"TOPE. ' 

Che ricompensa ! S’>io‘ riveggo il no- < 
stro re in trono io "son pm che pago. 
Ma se. volete «eguirrai, addiamo: è tem- 
po ch’io ritorni a casa. ‘ 

CÀliLO , ritenendolo per mano. 

Un momento , amfco mio. ^ ( Dà un 
segno. ) ■ < 

*»oPE sorpreso. 

AimèJ'che fate? Ah siete un iraditorel 

* ' * ^ CARLO • ^ 

No y no ) caro : chiamo -un compagno 
mio , nascosto in que’ macchioni : noi 
an^i ci abbandoniamo interamente a voi. 
Oh fosse l’ Inghilterra tutta da cosi bra- 
ve persone, come voi siete , abitata! 

Sceka. V. 

' - Cj^ò , -hERBI , POPE. . ■ . 

t * ■ ' . 

DiÈRBi imharaaato. '> ^ 

Che veggo? 

CABLO. .. 

Non temete. M’ accompagno con que- 
sto degno galantuomo , <Ae appartiene a 
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loid Vindam il quale abita p.oco lou' . 
tana di qua. , . 

DERBI. 

Lord Vindam ? è qui vicino? 

POPE. 

V’ ò appena un ora di camrtiiao. 

CARLO. - * ' 

■Credete voi che ci sia qualche rischio 
nel dimandargli asilo? ; 

DERBi con rispetto. 

No ; milord Vindam è un fedel p’àiti- 
^iano del re. 

POPE. 

Sulla mia v^ila , sulla mia coscienza , 
egli è tale ^ e chi noi crede , non ven- 
ga a casa sua. Ogni di «in casa sua si 
fanno orazioni per la salvezza del re j e 
guai al iiglio stesso di milord , se non ' 
le facesse con ardor pari a quello del 
padre. Io stava presso milord alla bat- 
taglia di Nasebi : avevam sotto gli occhi 
r insanguinato cadavere del figlio suo 
primogenito 3 milord piangeva, e io cie- 
do ancora che le sue lagrime movesser 
più dal dolore della scoufilta , che da 
quello della perdila del figlinolo. ‘ * 

L' A rn. deFanc. Fol. XIII. a 
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CARLO piano a Derhi, 

Possiam dunque andar la ? 

DERBi piano al re. 

Si , oso consigliàrvelo , sire. 

POPE che ha sentilo V ultima parola. 

Sire ! grau'-ì)io ! Sua a vedere eh’ egli 
è il re stesso: si , me lo dice il cuore... 
( gli si getta, appiedi ) Ah sire , perdono 
' per la ruvida maniera con cui vi .ho 
trattato. £ a chi mai sarebbe caduto in 
pensiero , che sotto quei cenci fosse na- 
scosto un re d’Inghilterra? . . . Che posso 
mai ora dirvi ? .... Mi sento ebbro di 
gioja !... Che fortuna è .la mia I Ho 
nelle povere mie mani la custodia della 
sacra persona del mlp sovrano. 

CARLO. 

Che fatevi che dite, amico? Siejtó fuor 
di senno : y ingaunate. 

POPE. 

• ^ 

Ah che lo siete in faccia al Cielo e 
alia terra. Perchè negarlo^ ... Se vi si 
vede e legge nel volto !... Ed io v’.ho 
chiamato traditore! ,. . . Tanto ora ci col- 
go , quanto allor m’ ingannai. Degnatevi, 
sentile il mio cuore ; 'palpilerebb’ esso 
COSI se non liconoscesse io voi il luo re? 
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■ CARLO. 

•' Aliatevi amico. L'error vostro può 
perderci Xulli/ 

, DERBi a 'Pope, 

'Ma vi par egli che se fosse il re, non 
avrebòe.uii séguito? .. 

~ POPE. ' 

Certo che dovrebbe averne uno ; ma 

V. * ■ 

quel malandrino di Cromvello gli ha tolto * 
tutto. Ma già per me Bon ha bisogno d’a- 
verne ond’io lo ravvisi. Deh ditemi voi 
stesso , che siete il re ! Non degnate ri- 
spondermi ; lo veggo; non -vi fidale. Ma 
me ne appello a voi stesso , o sire : non 
avete' sentilo %om’ io ho parlalo., quando 
non vi conosceva ? Se nelle mie vene. c’.è 
goccia di sangue sleale , mi cada essa sul 
cuore , e lo soflfochi ! 

CARLO. , ' - 

I 

Appunto perchè sono persuaso che siete 
yn onest' uomo , non voglio, nè debbo ia:> 
sciarvi in quest* inganno;. , . 

POPE. 

£ hen , sire. : se di me diffidate , non. 

dovete seguirmi, ^ella è.U strada die 

.condyce, a lord ind^ ; prima y f c- 

* » • 
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covi a terra le mie anni ^ uccidetemi^ e 
loglietevi COSI ogni sospetto , ogni timo- 
re. ( Carlo chiede per segni consiglio a 
Verbi ^ che con segni approva lo scoprirsi.^ 
» . CARLO a, Pope, ^ 

Tu sei degno di' io mi ti scuopra.»» Hai 
ragione *, io sono T infelice re di Soozia. 

l^PE. 

B d'Inghilterra e d' Irlanda pure. Si, 
lo siete, quant'è vero ch'io abbraccio le 
vostre ginocchia. 

CARLO. 

Voi vedete inquaì pericolo noi siamo, 
AilréUati di condurci a milord ; ma te ne 
prego, te- ne scongiuro-, i^n dire a nes* 
suno chi son io, ,uè pure al tuo. padrone. 

' POPE. 

Sire, io non sono che un contadino i- 
guoraiile , ma pur so che la preghiera , la 
sola dimanda d' un re al suo ledei suddito 
è.-un Ordine sacro perlai j''e tal mi son io, 
uè Oggi lascerò d’ esserlo certamente. 

CARLO. 

Tu sei padrone del segreto piìi impòr- , 
tante dello Stato-, ma*' veggo che haiua- 
cttote custodirlo con siciipezsa. 
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' • POPE. 5 . 

» 

Sire , non è tornìento , cìie da quéste 
labbra strappar lo potesse; * • ' 

CARLO. 

Derbi, sento di'^non potere fare passi pei^ 
trascinarmi sino a raggiungere i nostri ca- 
valli. - * . • • • . V. • 



POPE. 

Dove, dove son essi? (core ^ran pre- 
mura. ) ' 



DERBI. 

Laggiù , tra i macchioni^: vado a con- 
durli qiii., 

POPE. V - - 

No, no: qui siam troppo vicini alla 
strada- di passaggio; potremmo essere sor- 
presi . Permettete , sire , eh’ io vi porti 
sin là : poi internandoci nel bosco , giun- 
geremo sicuri al castello. 

CARLO. 

Non permetterei che tu soffrissi questa 
fatica se mi fosse possibile di reggermi in 
piedi. 

POPE prendendolo in braccio. 

Venitequi, sire , venite. ( Camminando') 
Or -chi v'è al mondo che sia di tanta im- 



•k 



Digitized by Google 




portanza quant’io? II più gran segr^o dello 
Sltiio hèl cuore , e il destino dèi tre regni 
in »ulle bràccia. ( partono. ) 

e* • 

ATTO SECONDO. 

La spena rappresenta una sala nel castella 
di lord P^indam, 

' ' Scesa Prima. 

\ 

t ' “ ■ 

VINDÀM , ENRICa. 

Vindam seduto a una tavola in tristo e 
pensoso atteggiamento. Enrico suo fi- 
. gliuolo^., entra e lo saluta : Vinàam 
non si scuote , e si rimane assorto. . 

ENRICO. 

t 

Padre mio, ve ne prego, sollevatevi 
una volta da colesla cosi profonda ma- 
liùcoma^. 

yisDÀMTgiiardandolo con aria abbattuta. 

All figlio , labattaglia è perduta , quella 
battaglia in cui tutte eran riposte le no- 
stre speranze. Non si sa cbe sia stato del 
re , e io temo e tremo che non abbia do- 
vuto juccùmbere alle sue laute sciagure. 
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E allora , come resistere alla furia dei 
ribelli ? come opporsi ai loro attentati ? 
E non ho io da piangere sul desti n della 
patria ? 

ENRica. 

Troppo è giusto il dolor vostro , caro 
padre j ma che sarebbe di vostra, madre, 
de’ vostri figliuoli , se accadesse 1’ orrendo 
disastro di perdervi in questi terribili mo- 
meni#! 

vindAst. 

Ah la morte è ciò che di meglio adesso 
^ può bramare. Senti qual è la nostra 
situazione. Tulli i preziosi avanzi dell’an- 
tica nol^ilia o son periti sotto la man- 
naja del carnefice , o perduti in esiglk) 
fuori del regno. Sconosciuti, viziosi yeu- 
turieri siedono in Parlamento in vece lóto; 
in vece dei bravi nostri getrerali , coman-» 
da r armata vii feccia d’ artigiani ignoran- 
ti : in vece dei rispettabili e degni ministri 
del Vangelo , montano in cattedra e in 
pergamo forsennati entusiasti , divisi in 
mille sette , che sotto la maschera ipocrita 
della piei'a , commetton gli eccessi più 
scandalosi , e pretendono giustificare gH 
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enorma xJeJìui loro con be^eramle qrrend» 
che nfiellono iq bocca a Dio slesso^I veri , 
amici della patria si persegnono quali scel- 
lerati : sul trono della giustizia siede T in- 
famia ; tutto è a rovescio della ragione, 
della umanità. E può di alcun pi egio esser 
la vita in mezzo a tanti onori ? 

• eìxiijco^ 

-Co SI è, padre mio^ sarebbe anzi odiosa, 
insopportabile, se.avesse'a durar molto. 
Ma perchè perdere ogni speranza , e con 
quella ogni coraggio . . Chiesa? . . . 

VIJSDAM. 

, E in che sperare?* T armata reale è 
disfatta , ed il re , se pur vive , non ha 
mezzi per far nuovi sforzi. I suoi parti- ' 
giani , stanchi , disperati,, non resistono 
. più al torrente : fors’ anche si lasciano 
da esso strascinare , e 1’ ingrossano. Non 
veggo altra speranza, che nell’ eccesso 
stesso dei malh L’ Inglese altiero , sen- 
tendosi forzato a curvare il capo e il dor- 
so sotto r enorme oppressione , . alla fine 
per l’ energia del suo carattere dee scuo- 
tere r insopportabile giogo. Ma prima di 
arrivare a tal, momento, quanti mali, 
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quante calamità ! Io non vivrò sino ad 
essere testimonio d’ una felice rivoluzio- 
ne. Tu,^figl io mio , che mi sopravvi- 
vrai , tiéntl fermo in que’ principi eh’ io 
t’ho inspirati, e avverso sempre al par- 
. tilo di un dispotico Parlamento , che 
sarà, il flagello pih-orribile di questa in- 
felice patria' nostra*, rimami pruitosto^in 
disparte sinché la nazione ritorni in sé 
stessa , conosca il dannoso error suo e 
sia costretta" d’ invocare* il governo che' 
ella ha distrutto. , 



‘T 



«4 



- 



K , 

* . 






• ENRICO. • ' • 

Giuro su colesta cara mano-, che le > 
istruzioni vostre non m’ uscir&nno mai *v 
nè “di cuor , nè di mente. ' . 



Scena IL' 



tlNOAM , ENàlCO , rOPE. 

POPE. - . ' x; 

Milord , miledi Tostra sorella sta mol- 
to meglio ) , ella brama . àrdentemente dr 
redefi oggi sua madre. 11 colonnello Lane ‘ 
presenta a < milord il suo rispetto , e sta 
per .imbarcarsi; ** ^ > 
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’ TIHIÙJC; • t 

I 

Per andar dove t 

POPE. 

In Francia. ,-Ho veduto Irasporlar Je 
tue robe sulla nave che fa v^la domanr 
allo spuntar del giorno. 

YiNDÀM sospirando. 

Altro buon cittadino che va volontJ- 
xiamente in esiglio'f Ben presto lo Stato 
tutti i simili a lui andra perdendo. Hai 
tu nulla 'inteso a dire del pe ì 

POPE. • ’ 

,Vive , milord, ed erra per quéste cam- 
pagne, con un solo fedel suo cortigiano. 

, * VIITDAM. 

Ridotto S nascondersi ? . . E. nei proprj* 
suoi Stati ? Che deplorabile condizione 1 . . 

Ma vive. Corri subito adirlo a mia madre. . 

POPE. 

Ho qui meco due fuggiaschi da Ver- 
cester , che da pregano- di ricovrarli per ^ 
qualche giorno. ■ ' 

, . VIBfDÀM.' 

Vengano ; vediamoli. ( Pope parPSk ) ’ 

. < ■ ■ , • • * ' ' ' 
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ScÉVk III. 



ENRICO VINDAM. 

Ma , caro padre ^ riceverete voi' questi 
stranieri senza prima conoscerli ? e se . fos- 
sero nemici nascosti? 

VINDAM. 



E che perciò? che male^possoDo:>jfarcl? 
dir'che noi siamo fedeli al re? Tutta In- 
ghilterraio sa ; io non ho mai contraddetto a 
sentimenti che^più della vita mi sono cari. 



Scena IV. 

' — 

CARLO ) DERBI ) VINDAM , ENRICO , POPE. 

<• ' . - 

VINDAM. • • 

Vi saluto y amici. Sento che chiedete 
asilo' io castello^ 

' CARLO. > 

Si ) milord : con tnita la fidùcia a voi 
ci abbandoniamo. 

^ VINOAM. 

V accolgo, purché prima mi diciate 
chi siete. 
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CARLO, 

Due zelanlisiimi parligiani del re. Sa- . 
pete che l’^arroalìu sua., tre giorni sono, 
fu .rotta: noi siam rimasti separati daLsé- 
guilo suo.-in' cui eravamo , e per timor 
di cadere nelle mani dei ribelli', ci‘ siam 
COSI travestiti. Vi preghiamo di tenerci 
«in'salvò,- sinché • le strade divengano si- 
’ cure , per proseguire^il nostro viaggio. 

’ . ' POPE a milord. 

, ^ono stanchi, rifiniti, milord. . 

VIHDAM. 

Sedete,, e riposatevi. Voglio credere 
alle vostre parole. In oltre, quali sareb- 
bero le vostre n^ire, dandovi per altri da 
^ quei che siete? Il Parlamento ha vinto 
il re , ma non gli animi dei sudditi al 
rc'fedeli-, ,e io. professò d’ esseri tra ^que- 
sti. Se veniste per sapere, com’io pensi, 
voi sentite la mia dichiarazione , e avete 
ottenuto r intento , nè avreste altro a 
sperare , fermandovi. Pure ia.vi<adfior» 
do r ospitalità ; e se^poi sìete quai v'an- ^ 
nonuate , con sgran piacer ve l’accordo. , 

CARLO. . . 

Grazie ve ne rendiamo , milord. Cre-«^ 
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dele pure al dir^ nostro ; ,noi eravamo 
nell’ armata scozzese. ^ - 

. .. , yiJNDAM. . 

Tanto più m’ è grato il giovare ascosi 
bravo persone. ^.Disponete deila.casa mia. 

Ma di temi , prima vi prego , tutto 'ciò 

che sapéte del re. . , 

^ .* cArìo. - . . ' 

Dopo la funesta battaglia, il re fuggk ■“ 
da Vorcester allé sei della sera, seguito; 
da soli cinquant’ uomioi. per sei miglia ; 
indi se ne separò,, e rimasto' col conte 
di Derbi, entrò nella vicina foresta y nè 
di poi al tro se u’ è saputo. 

^ , r ViJSl^AM. 

Dio l’accompagni in tulli i supi pas-< .. 
si! Sentomi il cuor ìibpi^to da gran tri- . • 
slezza , sapendo .che. ha sfuggito sinosa 
sommi pericoli : abbiam .fino, potùto.ter. 
mere .che fosse.rimasto sul campo di. bat- 
taglia <• > ..{Asciugandosi gli occhi) For--. 
lunato Derbi ! il Ciel li ha dato a custor 

• r - 

dire il pegno della pubblica fellcitù^.vCpn- 
servalo, uu cosi sacro deposito, a costo 
ancor .dc]la vita. ]^ermo il cuor tuo ae’ 
suoi. doveri), fu lempie confociae ai pria- 
cipj di una severa vulù.. ' * 
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derbi con ealore4 * 

Tal sarà sempre , milord 5 posso assi- 
curarveoe y che lo conosco, ben io j ed 
, in suo nome’ lo giuro'. 

% ' • V 

-•yvsTì kM fissando in-poUo DerbL' 
Àmico , m vi ho veduto- altre voltev 

, BERBh. .. , . ■ 

Bisognerebbe ch'io fòssi assai cangiato 
da quel dh' io era j carò'ViìMamy se non 
mi riepDosceste. , 

•r • * ■ VINDAM. ; ' •" 

Oh Dio ! sareste mai v 6 i . . . voi j it 
bravo Derbi ? • ' 

DRRBC. 

Sì j Hon v'ingannate. : sono Berbit 
’ ^imìÀint gettando se^li al colto. 

Oh -caro Derbi l ( Dopo avello tenuto 
strtfìo alcun tempo fra le braccia ^ tor* 
na a sè : osserva Derbiy che tnquieLo 
guarda iì re : lo guarda pure Vindam , 
ed ^ esclama alt improvviso ^ Oh Dio ! 
sarebbe possibil mai ? nr' inganuerebbono' 
gli occhi mìei ì,,, 

T' DEBBI. - 

Non s'ingaonano'^ ttè^Ii occhi vostri , né 
il vostro cuore. Eccovi' il sacro deposito * 
che alla custodia vostra affido» 
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yiiiDAM precipitando ' imitila mano del re 
> cK ei bada pon impeto. ’ ' 
Ah sire sire , quanta féiicilai .'In que- 
ste mie lagrime ricevete il primo òmag'- 
gio mio. Credo che it Cielò voglia pare 
una volta dichiararsi in ^ vòstro .favore , 
da che ha scelto la casa mia per vostro 
asilo. 



*. 



• * CARLO. 

Milord , troppo mie nota la vostra 
leàljk ; io m’ abbandono a voi senza il 
mimmo timore. - \ 



vimtdam. * ' 

Sire , noh avete dunque d' uopo eh' io 
ve ne assicuri. Questi è il mio figliuolo, 1 
ed è cresciuto ne’ miei ^principj e senti-' 
menti. Egli arde di desiderio di spargere 
il sangue pel suo re. ' ' 

ENRICO. 

Ah sire , quante volle se l’ augura e 
sei propone il mio cuore ! £ con quanto 
trasporto su questa mano io rinnovo il 
mio volo ! ( Bacia la mano tU re, ) - ' 

. ' . CARLO. : \ 

Accettò I vostri' servigi I ma'ti riserbo' 
a pHt tempi. . . . / 



/ 

1 
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- .. _ : VINDAM. 

Mi pcrmeUe Vostra Maestà di presea- 
tarle .il rimanente di una^ famiglia che 
alla>saa causa- è interamente^ devota ? . 

. • CARLO. . - " . 

« 

Voi m’ inspirate grap desiderio di cor* 
noscerla^ ed io stava per chiedervi il 
piacer, di vederla. 

' ’ viNDAM a Pope, - ' 

.Corri a chiamare cóglie, -e mia 
figlia y e vengan.:esse in sul momento y 
ma non dir loro nulla di quanto hai ora 
udito* ■ : 

, ■ ' ‘ . ' POPE. ' 

.Milord , io sapeva j.utto e pur nulla vi 
dissi; ora pensatele ne pafùri ad altri., - 

SCEWA'V.-' 

CARLO ,* DEBBI , VIJpAM', 'eKRICO. ^ 

^ ‘ ‘ . . *> 

TINDAM. 

Ogni di porgiamo al Gielò le pih fer- 
vide preci per la vostra conservazione. 
Eccole esaudite , 'senz^ al tra ^ voi rii’ ac- 
cordate la fiducia vostra ; # «io zelo Imi ^ 
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in ciò qnanC onore e <jaanU- ricompensa 
posso mai desiderare. 

. . carìo. . . . - . 

I sentimenti vostri mi sono di un gran 
conforto ne’ miei disastri. Egli è certo 
che fuor di qui io'Hon. era sicuro. di tro- 
vare un iisilo. ' • ' 

VINO AM. 

Air perchè non 4ian-lanla forza le no- 
stre mani , quanta n’hanno le anime no- 
stre , chè ben presto-, ó sire , vendicato 
sareste e ristabilito ! Aimè ! eh’ io non 
ho che desiderj da offerirvi , e una de- 
bole inerme famiglia. Tuttp vorrejnmo 
noi dare il sangue nostro per voi, e 
siam ridotti a non. potervi servire, che 
d’ un ricovero oscuro. 

■ j / , 

CJ^RLO. 

Questo per ora dobl?iam cercare , on- 
de seco non ci strasoini il torrente- del- ^ 
U avversità; ^sso è^violento , 'ma passa. “ . 
M’ è troppo caro il sangue de’ sudditi 
miei*, nò voglia ^he si versi in una inu- 
tile resistenza. JNon- ci acciechi la dispe- 
razione ipa .si conservi un fermo co- 
raggio , • che a miglior, tempp, si niosli'i 
con dignità e con prudenza. 
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■ ScEÌri VI. . 

4 

MARTI 9 SOFIA., ÉLISABETTÀ , FOFF , 

E I SUDDETTI. 

maria. 

Figlio , a che ci chiami eoo tanta 
fretta ? ' - 

viNDAM al ré presentandogli la 
sua famiglia. ' . 

Qùesta c mia ihadre , questa è la spo» 
sa mia, e la giovinetta è mia figlia. Ho 
r onore di presentarvi in esse altrettante 
persone che qual io sono e penso e. 
sento per voi , tal -fanno esse non meno 
di me. Vostra maestà non regna in eoo**, 
ri che più di questi a lei sieno affezio- 
nali. . - 

'maria* 

f 

Sua maestù ! che sento ? - 

SOFIA ed EL1SA3ETTA. 

Oh Cielo! ' 

viNDAM éolle lagrime, agli occhi. 

Sì, care 5 questi 'è il re nostro. 
maria gettandosi alle ginocchia del re. 

Ah si-re < permettete eh’ io abbracci 
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qiiesté ginocchia , eh* io' vi ctìnlcmpli , 
e m* assi duri che ancora vi possediamo... 
Figli 'mìei j benché in quegli abiti / ec- 
co, il nostro Sovrano. Seguite r esempio 
mìo , riconoscete il sapremo grado , pro- 
stratevi" a’ piédi suoi'y jper giurargli ri- 
spetto^, ^ obbedienza^, inalterabile affezionei^ 

- VINDAM. 

Perdono , o sire. La giója mp ha fatto . 
dimenticare il mio pròno doverer ( Gli 
s' inginocchia dinanzi con Sojìa t'’ ÈH-‘ 
'.sabetta ed Enrico.') 

. , CARLO.. 

Alzatevi , am icì. Sono ancora ben lungi 
dal trono ,• a cui convengono cotesti vo- 
stri omàggi.' ( Porge la mano alle donne 
che alzano, ') E qui tolta la famiglia 
vostra , caro Vindam ? ^ ... 

VINDAM. 

' Tutta , sire. Ben la vorrei pih nume-' 
rosa , onde più fossero quei che le parti 
vostre mai sempre seguiteranno; 

CARLO ponendosi tra Maria e Sofia , 

"■ e prendendole per maìio» 

Milord è il figlio suo mi promettono il . 
servigio lorof ma io a voi pariicolarmeoie 




:44 

dimaQ<io protezione e favore* • Questo s>\ 
cortese e lieto accogllraeuto , che i volti 
vostri m’ esprimono , fa, eh’ io mi lusinghi 
d’ottener ciò che chiedo. 

. , MARIA. ^ . . 

. , Ah! ben vorremmo, osire, dimostrarvi 
»il nostro fervidissimo amore in meno av- 
verse circostanze ! Ho perduto al servizio 
della corona e della fazione vostra tre figli 
ed un nipote. Non dissimulo il miq dolore, 
che la sacra cagiòn di lor morte in-rae 
rattempera. Ecéovi i pochi avanzi della 
mia prole. A nessun d’ essi è cara la vita 
quanto la'salvezza e la gloria vostra je 
nell' avanzata eta mia d’ altro non mi Jagno^ 
altro non soffro , che l’infortunio vostro 
e di mio marito. Forse il Cielo^ vuol pure 
una volta placarsi meco, agli occhi miei 
r augusta vostra presenza accordando , e 
alle mie cure affidando la conservazione 
de’ vostri’ preziosi giorni.' ( Con pivissima 
gioja ) Oh come ne giubbila il mio cuore! • 

. CARLO. , ' < . 

Non mi fa maraviglia che di così nobili 
virtù ornata sia una famiglia che da voi 
scende : ammiro piullosló in voi quella 
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costanza che non ha ceduto alle mie tante 
«venture, è diMo non hq- trovata negr’in- 
linii amici ijfiiei. 

VINDAM. 

Sire , i nostri sentLmemi ci vengono d’e- 
redità. IPooo prima di chiuder gli occhi 
per sempre , volle per 1’ ullhnà volta ve- 
derci e parlarci il nostro htipn padre , e 
queste furono le sacre sue parole estremò , 
,che il tremor della voce più pi'ofondamen- 
te nell’ anima ci scolpi : Figliuoli miei» 

i’ Inghilterra ha goduto sereni e tranquilli 
di sotto gli ultimi tre regni 5 ma veggo 
adesso dall’ annuvolalo Gielo sorger tem- 
pesta, orribile sulla patria nostra : prepara- 
tevi a sostenérne l’ impeto, che lutto il 
reame e gli siati metterà a soqquadrò , 
e miuaccerà mina. Statevene immobili ed 
imperleiH-ili * allo scoppia: amale sempre 
la -vxsifa patria , siale fedeli al vostro 
principe , e sul capa sosleuelegli la corona, 
il maggior sostegno della vera e saggia li- 
bertà. ^ L’ impression di qiie’ détti nelle , 
anime nostre non potrà mai caucéllarseue, 
uè affievolirsi. 




t 
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cablò. 



\' ' 



. Vindaoi , voi. avete^onsrrv'ala Jj; luL4i 
questa vostra preziosa eredità. 

SOI<IA. 

Non avrebbe lo sposo n>io g^c^uto della 
rota stima, se conservando questa eredi- 
tà in sè non T avesse, meco lijasmessa 
nei nastri figli.- ' ' , 

EJNRICQ. , . ' 

E a’ miei tiasmelterolla io fedeltaenie;. 

•• Elisabetta. 

» ■ . * 

Nulla ancor - soLK) in questo mo.udo, o 
.sire, rea se mai sou destinata a divenir 
pur. qualcbe cosi , io seguendo imman- 
cabilmente la tracce de’ cari miei genito- 
ri , tutto .intraprenderò , aifronterò luUp 
pc.i servizio di vostra maestà.^ 

. ' . CARLO. . : 

ìlispetlabile famiglia, Leu npoyo e 
grande il piacer ch’io provo iA-seiao^ a 
voi. Dopo aver sofferte tanto perfidie , 
tante ingratitudini , qual delizia al- mio 
cuore il respirar qui con libertà , in mezr 
fo a. tante dimostrazioni, dì cosi - eiroica 
fedeltà ! ’ 



r 
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Ma .e- tempo di pensare a metlere in 
salvo jl re; chè non è prudenza il rima- 
jier qui più a lungo. Tutto il pae^e è 
ripieno “dei soldati di Crom vello ; e io 
quasi credo che in tutti i tre regni que- 
sto sia il solo punto ove si polca contar, 
per cèrto di, ritrovare sicuro asilo ; tanto 
jè generale lo scouvóigimento degli animi . 
da per tutto ! Qui con vieti cercare i me- 
no pericolosi mezzi d’ uscir del regno. 

CARLO; 

-Cosi è.. Vaglio imbarcarmi sai primo 
rvascello che partirà per la Francia. Vin# * ‘ 
dam , voi conoscete il paese e queste ^ 
coste : voi potete procurarvi le più si- 
cure ed opportane notizie a quest’ uòpo. 

- ■ VIKDAM. 

Appunto si dà una bella occasione. 

.Un niessaggiero che io avea mandalo a 
mia sorella in Soream , è ritornalo , e 

r * 

mi dice che domani alla punta del gi^nò 
un vascelkf fa vela da quel porto per le 
coste di Normandia ; e anzi il colonnello 
Jjane , della fazione vostra j coglie il mo- 
mento per sottrarsi dalle persecuzioni di 
Crornvelio. 

• ' . 1 
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CER^I. 

Mi sembra assai favorevole «^ucsi’ in- 
contro. • - 

CARLO. 

• Ne ppofiiieiò volentieri , . purché si 
possa^ andar di qui al porto senza peri- 
«colo. 

. ■ " VINDAM. 

E questa sarà cura mia : ho della bra- 
va e sicura gente.' 

. , derbi. 

I nostri cavalli hauna 'sofferto molto : 
nc' avremo dunque bisogno per questa 
Botte , ed io perciò prego milord che 
dia ordine che siano ben governati.' 

. vindam. ' . . 

Pope ^ va subito a vederli esamina 
di die cosa abbiau bisogno j e fa che 
sia provveduto a tutto sotto gli occhi 
tuoi. ' ^ . 

POPE. 

■ Ubbidisco. ( parte. ) 



A 
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Scena VII. 



I SUDDETTI , meno pope. 

VINDAM. 

Bisogna' prendere le più minute pre- 
cauzioni, onde allontanare ogni sospetto. 
Vostra maestà saprà che F infame Par- 
lamento ha promesso un premio a chi 
oserà portar la mano sulla sacra persona 
vostra , e che ha minacciato severissime 
pene a chi vi ricovera. Mi fo io malle- 
vadore di tutta questa mia gente : non 
conoscono nè timore , nè- corruzione \ 
ma siamo bensì accerchiati da una fa- 
natica plebaglia, che di tutto ci fa temere. 

maria. 

Basterà perciò star nascosto per tutto 
questo giorno. Venuta la notte partirete, 
e prima di giorno sarete al 'porto. 

CARLO. 

A maraviglia. £ queste -ore di nascon- 
dimento tanto più a proposito ci vengo- 
no , quanto che Derbi ed io abbiamo un 
sommo bisogno di ristorarci con lungo 
sonno dalle tante fatiche e véglie. 

VAm, de'Fanc. FoU xifl 3 




-SOFIA/ 

Ma prima non vorrebbe la maestk vo- 
stra prendere un po’ di cibo ? - 
' CARLO. 

In veritk , miledi, sento pib il bisogno 
del dormire , che quel del mangiare. 

^ ■- SOFIA. 

Vado a dispor tutto , ond’ ella lo pos. 
sa soddisfare. Elisabetta , vien meco. 
{^Partono Sofia ed Elisabetta. ) 

Scesa VIU;* 

* * * 

CARLO , DEBBI., MARIA , ENRICO , VISDAM. 

VISDÀM. 

Mi s’ affaccia alla mente un’ idea a tem- 
po. Mia sorella eh’ è là al porto , ha man- 
. dato qui ad invitar nostra madre di an- 
dare a farle visita questà sera .>- . 

laARlA. 

Cosi pur l’ho pensata lo, incontran- 
domi nel pensiero, con -.voi ; ma voglio 
aver io l’ onore d’aver trovato e disposto 
il piano per conduiTe il re in salvo , co- 
me arrb la gloria -e la fortuna di man- 
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darlo dd efieUo.''Parliran meco di lioUe'i 
sagri espili nostri , come' se fossero di se- 
guilo mio, e di più, saran travestiti. 

CARLO. 

A voi dovendola , sararomi più cara 
la mia salvezza. 

vikdAm. 

Intanto spedisco là a mia sorella , per 
dirle che parli al capitano del vascello 
che parte , e si assicuri del posto di al- 
tri due forestieri che partiranno in sul suo 
Jlegno. 

* ' CARLO. ' I 

Molto bene , milord : potreste anche 
far dire al colonnello' Lane in modo al- 
quanto mistèrioso , di aver cura di sai- ‘ 
vare per questi incogniti diìe buoni posti. 

vrxtDAM. . ■ ' 

Enrico , va subito ' e di* a Giacomo 
d’ allestirsi a partir fra un momento con 
gran premura per Soream'. ‘ 

ENRICO. 

Vado , e sarìt fatto. ' 

^ MARIA. 

Con vostra permissione , o sire , ràdo 
io pure a preparare tutto ci6 che occor- 
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re per la ijostra partenza. (^Partono En- 
Mco^e Maria. ) 

- . - ' ' ^ / ■ ' * * ■ . V 

Scena IX. 

CARLO, »ERBI , VINDAM. 

i* 

, VIWDAM. 

Con queste precauzioni spero che a buon 
conto vostra maestà intanto sfuggira.il 
primo impeto della tempesta. 

- CARLO.. 

Lo spero. Ma giacché siamo qui soli , 
sedete inaici , al,.fianco mio , ed a'scol* 
tatemi , esaminando un po' meco la mia 
situazione. Supposto eh’ io giunga felice- 
mente in Francia, quali speranze posso 
io là concepire ? Dal freddo accoglimen- 
to' ch’io colà ricevetti, già son due anni, 
. non mi ,è rimasta in cuore gran lusinga 
d’ ottenere, soccorsi da quella potenza. ' 

DERBl. 

Ma la Francia stessa . risorge appena 
dal vortice 'delle civili guerre in cui era 
immersa^ ^e in questi primi momenti , 
debil com’ è ancora , non dee per poli- 
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tica armarsi ^ favor rostro. C ontate pe^ 
tò , sire,' che ì successori del grand'Eir-* 
rieo QOQ ismentiraono T ÌDnata loro ge>' 
nerosità. Sacri, oertìssimamente saranno 
per essi rì'Sguardo a voi i diritti deH’o^i- 
talità , e intanto sar^ tranquilli sulla 
sicurezza della reale -persona vostra. 

VIWDAM. • 1. ‘ 

Le piaghe dà cui questo paeseèlacerdtoy 
troppo sono ancora profonde e recenti. La* 
sciate, 0 sire, che col favor del tempo e 
della calma i buoni ciUadini e sudditi 
vostri s’ adòprino per preparare . i EÌmed]< 
ed affrettarne la guarigione.. , 

\ OÀIiXtO* ^ ^ 

Al vostro zelo io m’ abbandono j ma 
ben mi cruccia il tormentoso pensiero dei 
rischi e de’ mali , che avrete forse a sof- 
frire. Oh Dio ! al mio sbarcar 1’ anno 

* I 

scorso in Iscozia , la testa insanguinata 
del valoroso infelice Monrose , - vittima 
deir inviolabile sua' fedeltà , . fuv il primo 
orrendo spettacolo agli ocohi miei , che 
tuttora mi sconvolge di e notte iu sogno 
la ricordevole fantasìa, è che spessa m’oc* 
cupa e 'mi rattrista pili drogai pericolo. 
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Aimè ! io inorrìdi&co, pensando quale e 
quanto prezzo dUlhistri ^vite costerà for- 
se' U mio ristabilimento ! Dio grande e 
buono I soffrirai tu , che queste anime vir- 
tuose , a le fedeli ed a me , cadano vit- 
time di una rea e crudele ambizione ? 
Ah che più qualunque, perdita o di- 
sastro mio mi strazia Tanima questo pen- 
siero 1 . . < “ 

" . - DERBI. 

.. Questi umani . -vostri sentimenti , o si- 
re ^ bastano per meritare ^ compensare il 
sagrifizio'della nostra vita. £ dover primo 
dell'ordin.nobile il sostenere i diritti della 
corona ; e l’ onor nostro consiste nell’ af- 
frontare i» pericoli lutti , che costar po- 
tesse questo santo, nostro- dovere. 

' . vraDAM. - 

vt\itto, 0 sir e » ardisco sperare dai nò- 
stri sforzi , se voi colla costanza vostra 
li secondate. È violentissima la nostra si- 
tuazione ,/nè può durar molto. La sana* 
parte della nazione ardentemente brama 
il ritorno <di qiie’ giorni di pace e di cal- 
ma y dei quali ad essa-auCori e manteni- 
tori furono il padre e T avolo di vostra , 
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maestà. Il popoli» » oppresso dallo- impo- 
sizioni per pagare .^una cnadeiei sfrenata 
soldatesca ,• .feea ' presto rìvokoràssi e" se no- 
terà il tirafipji^o . giogo. &ià^ 'còmi noia a 
nascer discordia ira* il’ Parlamento e V 
armata.-;^Qròinvòllo che^ la- fónacata^, lìon 
dissimulerà piò oltre ' le ,aml)Ì2Ìo$e sue 
mire , e si reòderà odioso anche a’ suoi 
partigiani. Fatt o oggetto di generale ese-^ 
crazione , sarà -costretto, di ricórrere alla 
violenza , al terrore : il popolo s’ agite- 
rà, opporrà fremito , scosse , resistenza: 
il tiranno sarà' in conlinuo stato di peri- 
colose vicende sinch'è dalle antiche, sue 
dlsscdatèzim consunto ^ 'dai 'delitti ridótto 
a turpe ròostro*, dai rimorsi laceralo , .pre- 
sto giugoerà al fine degl’ infami Suoi gror- 
ni , senz’ avèr - potuto compiere gli auda- 
cissimi disegni suoi ;'- coslrelló a lasciarne 
r esecuzione a due figli, oppressi dal pe-> 
so della inaspettata fortuna' loro , e ben '-^^. 
lontani dall’ avere la perspicacia e ileo-' 
^®ggio del padre. Sarà allora- il momen- 
to che la' nobiltà liberata alzerà la voce < 
in mpzzo alla* nazione e colla, ragione 
CjCoirarmi riconducendola -sub retlo’sén- 
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tiero , le iark riconoscere in Voi r angu- 
sto legittimo «uo capo tanto più de* 

. gno di comandarle, quanto/ più dairay* 
versitù instriuto e ben preparato. , 

CARLO. ' 

Saggio .Vindain cQn^^nwtagioja ac- 
cetto qnèst' augurio yoàtro ! 

VISDÀH. . \ , 

Ho creduto sire, di dover presen- 
tare air.afiiino' vostro ' queste speranze,, 
per dimostrarvi il mio zelo, e sostenere 
il vostro coraggio , cpme suddito a voi 
fedele e affezionatissimo ; ma , nel tem- 
po stesso da vero e' leale Inglese , non 
meno alla' co stitnzione della patria nostra 
ins^Uetabilmente fedele , e ligio , nom la> 
scerò di rammentarvi ciò che la nazione 
è in diritto'' d\ esigere e' d' aspettarsi da 
voi. Mentr’ io con lutti 4 buoni detesto 
il delitto, atroce, commesso suir augusta 
persona del padre vostro , ardirò dirvi 
con nobile franchezza'', che egli spesso i 
pubblici sagri patti violò, oltre i. conve- 
nuti limiti estendendo le regie ; prerogati- 
ve , e. aggtugnerovvi il salutare avverti- 
mento , che un principe debff essere il 

% 
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primo a risprettare le leggi del proprio „ 
Stato. 

GIRLO. 

I disastri '€ gli errori dersòo regoo mi - 
serviranno di lezione efficace per tutta,' 
la vita mia. Ma, Viadàm', voi -sapete 
però se debbausi i torti suoi a lui attri- 
buire.- Troppo facile ed iodtilgente per 
la dolcezza del suo carattere , pur seppe 
air uopo' negli ultimi tempi , benché trop- 
po tardi, mostrare magnani mitò e corag- 
gio. Bjeudami il Gielo a. lui simile in que- 
ste virtù! Non ravvisa in- lui di che far-* 
gU rimprovero e oltraggiare la sua memò- 
ria , se non fu T aver egli posta la sua 
fiducia in taluno che non la meritava, e 
che ne abusò per nuocere a lui e alla na- 
zione in un punto. E difficilissima la scel- 
ta dei • veri e saggi amici oeUa vita pri- 
vata : quanto noi sarù quella di saggi ed 
abili ministri , tra la folla dei cortigiani ^ 
che f interesse e V ambizione sempre ten- 
gono agli' occhi'- di un principe mascbe- 
lati ! Quanto più egli ama' il suo popo*^ 

/ lo tanto più è disposto a* supporre il 
sentimento stesso in tutti quei che gli 
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stanno intorno. — - Anche la prospera for- 
tuna , di - cui lungamente godè mio pa- 
dre , avrà contribuito a indebolir Tener- 
gia del carattere. A ine , da troppo lun- 
ga avversità preparalo , non avverrà tal 
disgrazia , e saprò, grado alla fortuna si- 
nor nemica , se da lei avrò imparalo a 
governare i miei popoli -con vigilanza av-* 
veduta , fr se potrò la crudele esperien- 
za mia rivolgere al suo bene. Prenderò 
a modello quell’ Enrico ai Francesi cou 
ragione si caro', e che noi stessi siam 
costretti a tenere in gran pregio. Nella 
patria sua raccorrò la memoria delle, sue 
virtù, e quelle meco nel mio paese ripor- 
terò. Com’egli , dopo aver con fermez- 
za sopportato 1’ avversiti', se rimonto sul 
trono , farò che meco segganyi la clemen- 
za e la moderazione. Questi sono gl’ im- 
pegni che col popolo mio io contraggo. 
E voi,. che in questo momento agli oc- 
chi miei Io rappresentate , ricevete il giu- 
ramento che pronunzio ', di rispettar mai 
sempre e difendere i suoi diritti insino al- 
r ultimo de- giorni miei. 
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VINDAJI. 

Àcceltiamo V'O sire , questo sacro giu- 
ramento , che la vostra felicitk guaren- 
risce , non men che quella dell’ intera 
nazione. ^ ^ .. 

E il nostro 'giuramento , p, sire, sia 
quello di spargere sino airultima goccia 
il nostro sangue per metterVi iù islaló di 
osservare e praticare il. giuramento y ostro. 

Scena 

. - a' ■ 

SOFIA E DETTr. 

• ‘j 'i 'I - • • • , . , ' 

SOFIA. . , 

Tutto è in punto , o sire , perchè pos- 
siate ben riposarvi. ^ 

* > 

CARLO. 

La miglior nuova 'che darmi poteste , ' 
miledi , percho' realinente non. ne posso 
pHi dalla stanchezza e dàl sonno. Caro 
Derbi, daiémi la. mano , si ch’ io“mi reg»« 
ga. ’ Derbi e iSqfia" gli dan- braccio, ) 
Milord , spero; bene che dopo alcune oje 
di rippso ,. mi troverete in miglipre stato 
d’ anima e di corpo. 



(■* 
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VIKDAM. 

Noi veglieremo intamo alla custodia di 
vostra maestà' ’ . ' 

cAjìlo. 

Oh per questo poi vado a dormire eoa 
taata trauquiLliià' ^ come se avessi una 

numerosa guardia alle porle, i Sq^a e 

^ Derbi lo cotndu cono fuor della sala. Vin* 
dam vuol seguirlo , • ma vede entrar Gia- 
como e ^opéy é a lor volgendosi^ ritorna 
indietro, ) 

• * 

- , Scena. XI.,. 

VIBDAM , GIACOMO 9, 

** V » I I . . 

C^IACOMO. 

Eccomi lesto per partire. ■ ^ 

VlWOAM. 

'- ^Sentimi bene, Giacomo,, e pensa che 
sei incaricato^ d’ un importantissima segrer; 
to, c^ non Varrei confidalo, sé sicuro 
non fossi che sei veramente un uom d' ono* 
re. In tutta la vita tua non potrai farti 
mai tanto merito, nè acquistar tanta gloria^ 
mostrando, il tuo iageguo e dando. prove 
di fedeltà. . 
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GlACOMa. 

Per fedeltà ooq cedo a chi che sia , 
milord : per ingegno , io spero che -non 
avrete a pentirvi d’ avermi scelto. ^ 

VINDAM. 

Or bene , prendi il mio cavallo , e corri 
di gran galoppo 'da mia sorella. Le dirai 
che nostra madre verrà questa notte a farle 
visita. Soggiugnerai che subito ella fermi 
due posti nel vascello che salpa domani 
per Normandia ; questi due posti , dirai 
sono per due persone che iiilinitamente 
premou^, bada bene , infìnitamente pre- 
mono a tutta la famiglia nostra. Troverai 
in casa di mia sorella il colonello Lanej 
gli farai la più grande premura di ben as- 
sicurarsi anch' egli di que' posti , e di non 
permettere che il bastimento levi.T àn- 
cora , se prima non ha egli stesso vedute 
e collocale in barca le due persone. Que- 
sta è una grazia di cui per T antica no- 
stra amicizia lo prego. T' avrei dato una 
lettera per luP, se non temessi un pos- 
sibile incontro di sgherri parlamentarj ^ 
che ti prenderebbero e vedrebber la lettera, 
dalla quale verrebbe scoperto - il progetto. 
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CJACOMO. 

Oh laro io quanto , la -lettera ' meglio 

scritta. - . . ■ 

< 

, ' VIKDAM. • 

Prepara fin d’ ora alcune pronte e na- 
turali risposte , se. vieni fermato e inter- 
rogato donde vieni. -edóve vai. 

/ - GIACOMO.- ' ' T ' • 

Eccole qui. .La sorella di milord è airi- 
, m'alalia : vado per parte^ di' milord a saper 
di 1^ . . . anzi dirò ‘qhe - è gra^jertiente, 
inferma , per isbarazzarmi più presto, 'e 
spargerò pur* questa voce qui nel villag- 
gio ,^oude non rechi stupore o faccia pen- 
sar male il veder partir miledi da madre 
con tanta fretta e* di notte, *? 

VIHDAM. - ' .i ' ^ ' 

Va benissimo j ^ ma cerca- di schivare 
ogn’ tnroppo e tli far presto.' • 
GIAGOMG. ' . - • 

/Milord sarà séWito appuntino»''' 

’v VIKpAM. 

AiBinGhè poi tu- intenda il perchè gè-" 
losissimo e importantissimo di quésta' cor- 
sa , sappi che la salvezza del. nòstro re 
ài* oggetto dì questa commissione che 
a te s’ affida. 
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•r ^ 

GIACOMO haciàndo^li il lembo dell" abito. 

Sia benedeJ,to;.e ringraZiialo milord dV- 
vermi giudicato degno di eseguirla'.- »•' 

vindam. 

Bravo 1 Cosi dee pensare ed esprimersi 
un uoofi- che ’senla^il pce^o. della fiducia 
che in lui si pone. . Corri , e compisci la 
h^a .impresa sotto i pili fcMtunali. auspic j 

del vCielor ) - ■ . ' - 

^ ». 

jSc5NA -XII.-rr ì 

... GIACOMO , VPPB. ” . 

Giaconuk'Sta per partire , Pope lo f erma. > 

; '.-S' . : ^ ■' — 

. . ' . POPE. 

Ehi , Giacomo, h è il re , sai ? - 

- ' ' 1 . 

.. GIACOMO (Uìegrissimo. ' 

E non V ho io inteso T ' ' 

. POPE con - grapità. 

Il re , tl dico. ' ' ‘ • ■ 

GIACOMO. ^ ‘ ■ 

* 

Ho capito : e cos\ ?■ 

, 7 ' POPE. ■ 

Voglio diré} che ^e io hiOf avuto il oierito 
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di qui condurlo con tutta la sicurezza y 
pensa . tu a farlo di qui partire 'con altret- 
Unta. 

GlACOMa. ^ 

Oh per questo , ccnne in tutto , io pre- 
tendo di non cederti niente affatto. ^ 

‘ ^ f POPE^ 

In questa occasione fa pur meglio an- 
cora } eh' io tei permetto , e lo.bramov 

GIACOMO. ^ 

lo. mi ci metto con tutta T anima. 

POPE. 

Pensa alla gran rinomanza che otter- 
remo nel mondo , quando si oomincerà 
a sapere e a- dire: PopeoGiacoitiò’, due 
.uomini al servizio di lord Vindam , eb- 
bero nel^e mani la vita e il destino del 
re Stuardo , quaad' èra profegq , perse- 
guitato , con un% taglia di gran somma in 
regalo a ehi V arrestasse; ed essi il sal- 
varono. Servitori^ come quelli , meritan 
d' essero' onorati quando i nobili padroni 
loro - . 

GIACOMO. 

' Oh oh ! vedi un poco la bella figura 
che farem nella storia. 
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• X 

POPE. 

I nostri nomi vi daranno scritti per 
entrò a gran Isiiere d’ oro. - 
\ 

ATTO TERZO. 

• ✓ 

. ScEiti. Prima. 

' f 

POPE, TOMMASO. 

• ^ J - -• 4 , 

TOMMASO*. 

Ho accostato V orecchio all' uscio della 
camera del re , - e ini sono accorto «he 
dorme profoijdamente. Mi .sento proprio 
il cuore come sollevato da un peso, sa- 
pendo e ^vedendo qui salvo e sicuro quel 
principe sfortunato. 

' POPE. 

Si , ma v’ è sempi^ a temere per lui, 
sinché inon ha passato il mare. 

TOMMASO. 

Ah pur troppo! Ora mi* fai novamen- ^ 
te tremare. Se questi, malandrini ribelli 
potessero mettergli le mani addosso ,> gli ^ 
farebbero forse , que’bricconi l la festa cjie 
hanno fatta a suo padre. 
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Scena II. 

VINDÀM , POPE , TOMMASO. ' 

■ ‘ VINBAM. ' 

Tommaso, monta a cavallo, aitraver- 
sa il bosco , e postator.sóU’^allo della col- 
lina , osserva bene se corpi erranti di 
truppa parlamentarla incamminino a 
questa volta , e jn tal caso vieni a bri- 
glia sciolta ad avvisarmi. 

- ‘ ~ TOMMASO. ■ ' 

Corro subito ad ubbidire, {parte. ) - 

' ^ ScEVÀ ni; ■ ; ' • . 

1 

K' ;** * .'•* .* ' « • 

VINOAM 7 POPE.' ' •- 

f ^ 

■ . VINDAM. - ' 

Colui mi pare onesta e fidala creatu- 
ra , al veder cerne ba a cuore il servi- 
gio e la salvezza deK re. ' 

*. •: • POPE. 

t 

Oh per questo, se di lui ella .diffi- 
dwse , poirebb- anche diffidare di me'. 
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VIHDAMi 

Di te ) DO certo , mai : son traoquil- ' 
lissinaò sopra di te» Bhitlosto direi die 
sembrami di vederti iqquieto e pensoso. 

PÒPE. - ■ . ^ 

M’è venuta in capo un’idea che mi 
fruscia e mi tormenta. • li maniscalco , 
mentre ferrava il cavallo del re , osser- 
vava 7 esaminava que’ferri. Ghe il dia- 
volo gli avesse fatto nascere dei sospet- 
ti, e gli spargesse Irav costoro del villag- 
gio? - - 

vindam. ' 

Oh mi pare uh timor vano. Tutti l 
ferri da cavallo si rassomigli ano : er poi 
dall’ aspetto d’un cavallo non so come 
si possa indovinarne il padrone. Con tut- 
to ciò , nulla da noi si trascuri. Va , 
ponili in sentinella alla porla del castel- 
lo , e lien gli occhi ben aperti sopra lut- 
to mai ciò che puoi -vederli d’ intorno. 

pope; ' - ' 

Se mi vien dimandalo;^ ho da dire che 
abbiam forestieri ? . ’ 

vindam. 

Certo^ che si , perehè ?ono stali veduti 
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al loro arrivo. Il negarlo con rischio che 
•venga poi a sapersi , sarebbe un eccitar 
diffidenza pericolosfa. Basta che ci accor- 
diamo tutti nel dite che sono venuti da 
Dorcester. ( Pope, parie. ) 

' Sceka IV. 

YIKDÀM , MABU ,,SOfU. 

MJÙIIA. 

Figlio mio, sono agitata, inquietissima. 

Dinanzi al castello vi sono contadini e 

\ 

forestieri qua e la dispersi in -piccoli croc- 
chi, chiacchierando con gran calore. Tre- 
mo che non s' ecciti Ita loro qualche so- 
spetto .... 

VIKDÀM. 

Ciò nón vi turbi , nè temer vi faccia , . 
madre paia, questi momenti di tumul- 
to , d’improvvisi avvenimenti, il popo- 
lo curioso s’ aggruppa \ 1’ uno domanda 
all’ altro y ognuno ha ‘qualche idea , qual- 
che osservazione da fare, che divien su- 
bito argomento di gravi discussioni poli- 
tiche. Si sa nulla dei discorsi che fanno? 

* 
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MARIÀk , 

Nulla, per quanto m’hRÙ riferito. Di 
qui li vediamo (^uardìnre sUipidameut^ a 
bocca^ aperta le mura , a dimenare il ca- r 
po con aria misteiiosa-, come se qui den- 
tro qualche straordinaria cosa fosse acca- 
duta. , . * , • - 

VINDAM. . . 

Non significa niente. Se ci fosse qual<« 
che sospetto del vero', non si rima^reb* 
bero Ik cos\ quieti ; raa*bens'i di qualche 
attentato ci minaccerebbero. Sara un ca- 
priccio casuale in essi ,,1’ essersi piuttosto 
qui radunali che altrove. 

, ^ , SOFIA. 

• I 

Oh Dio ! caro sposo se ci tradisse 
qualcuno? . , ; 

VLNDAM. 

E chi mai, fuorghè uno de' nostri? e 
tu certamente non farai a nessun d' essi 
r oltraggio di un (al sospetto *. credimi 
pure , hanno tutti pel re non minore 
aBPetto di quello che abbiamo noi. 

maria. 

Quando penso che potrebbe questo asi- 
lo stesso , in cut noi c'intendiam di te- 
nerlo con maggior sicurezza , divenir sua * 
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prigione ^ se vien dai nemici scoperto , 
ed essergli più funesto _d’ ogni aperta 
campagna, mi sento agghiacciare il san* 
gu e e disperata morrei dal dolore , se 
per ciò mal gli avvenisse. 

'No , madre , non \ abbandonate a si 
terribili idee. Ancor poche ore , e il re 
è in salvo. Partirete insieme a notte ben 
fitta , nè il partir vostro dark nessun 
motivo a pensare a cosa straordinaria. 
Si sa in paese che mia sorella è incorno* 
data non poco. Ho fatto sparger la vo- 
. ce ch^ella vuole assolutamente vedervi , 
ed è naturalissimo che le diate questa 
contentezza. Si , s^ , cara màdre , spe< 
riamo nell’ assistenza^ del Cielo j che giu- 
gnerete felicemente in questa fiolte aSo- 
ream. 




« 
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Scena V. • . 

CARLO , DERBl^ , VINDÀM , MAftlà , 

SOFIA y ENRiCÒ. ' > 

. CARLO. ; 

Milord , eccomi^ di nuovo io forze; 
Quanto vi som grato del riposo, che per 
le cure vostre ho gustato pìh che non 
feci mai in vita mi^ ! Allo svegliarmi , 
ho ritrovato il figlio vostro in sentinella 
alla mia porla. Non n^i< dimenticheiò 
'inai, buon Enrico , di questo vostro mi- 
litare servigio straordinari ov • • 

- YIHDAM. 

Mio .figlio ha fatto il dover suo. 

<- GAR.X«0« ' • 

In altri tempi , in altra mia' posizione' - 
sarebbe dovere ora>è spontaneo, nobi- 
le , disinteressato servigio. 

ENRICO. “ . - 

Che fortuna , che gloria per me , sire ^ 
r aver cominciato la mia militare carrie- 
ra dall* onore di custodire la sacra vostri 
persona ! - . .t s . , 
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SOFIA vedendo Pope che^ .s' avanza con 
un tovagliolino sulle spalle in aria di 
annunziare M pranzo. 

L’ arder di esprimervi ^ o sire , i sen- 
tìmeBti nostri ci ha fatto obbliare che 
voi di ben altro avete bisogno adesso che 
di belle parole. Vostra maestà si com* 
piaccia 4t- ordinare in tavola, (^'renpor- 
tata la tavola con due posate.') 

CARLO- 

Miledi sempre gentile , previene ogni 
domanda mia. ^ . 

POPE accosta • le sedie. Enrico ' dispone , 
accomoda le cose sulla tavola. 

t 

Oh padroncino , perdonatemi , ognun 
faccia il serjv^igio* di cui è incaricato. Voi 
, servile nelTarmatà, io nel palazzo : e io 
no^n cambierei la fortuna che oggi mi tocca, 
con tutta quella a cui possiate mai un di 
pervenire. 

ELISABETTA corre a prendere una bottiglia 
‘ ed un bicchiere. 

Mio fratello ha avuto T.onore d^ essere 

0 

^capitano delle vostre guardie del corpo : 
deh concedetemi eh' io sia vQStro coppiere. 



V , 
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cÀRLo sorridendo. 

Si ) bella Sofìa ; ben siete un’ Ebe , 
degna di servir Giove , se il fossi. 

VINDAM. 

Ah quanto vorremmo noi poter qui 
formare una C5orte/ che dì voi fosse più 
degna ! - 



carlo. 

La sorte più propizia non pòtrù mai 
presentarmi *un’ altra corte , su cui si fer- 
mino gli sguardi e gli affelli miei con si 
viva soddisfazione. In mezzo alla pompa 
del trono , gli ^omaggi non partono mai 
che dall’ ambizione , o dall’ interesse ; e 
io qui non posso attribuire cotéste vostre 
dimostrazioni se non ai sentimenti che per 
la persona mia il mio stalo v^ ha Inspi- 
rati. { Guarda ognuno cogli occhi umidi 
di lacrime , e si sforza di trattenerle. ) 
Orsù, caro Derbi , assaporiamo tranquil- 
lamente questi deliziosi momenti di calma, 
dopo' gli orribili tre giorni che in continue 
angosce abbi am passalo. ( Vanno per ser 
dersi a tavola : Tommaso entra precipita’^ 
so e spaventato, ) ~ ' 



VAm^de^ Fano, 4 ' 



SCEIIÀ VI. 



f 

. TOMMASO E DETTI. 

TOMMASO. 

Presto , presto : il capitan Luca eoa 
due soldati . . . vengono dritto a questa 
volta : appena ho avuto il tempo di pre- 
cederli i me li sento alle spalle. 

ELISABETTA. 

Siam perduti. Ajutaci , gran Dio ! 

ENRICO. 

Se non sono che tre > possiam resistere 
e averne ragione. 

DEBBI con impeto» 

• Vindam, prima di tutto salvate il re: 
fate che subito v ada a nascondersi altrove. 
Noi qui sosterremo il primo attacco , 
ond' abbia tempo a sottrarsi. 

, VINDAM. 

No, Derbi , non vi staccate da lui. 
Enrico , esci tosto con loro per quella 
porta «egtetal - , 

ENRICO. 

Degnatevi , sire , venir meco. Sinché 
nelle vene avrò goccia di sangue , dalle 
mie mani nessuno yi stiapperk. Aadiumo. 



VINDÀM. 

Eilisabetta , seguiteli. ( Escon tutti per 
una porta segreta. ) 

Scema. VII. 

yiMDAM 9 HÀAIA , POPE 9 TOMMASO. 
VINDAM.. 

Madre mia , vi supplico , per quanto 
v’ imporla la vita del re , non date al-, 
cun segno di timore , o di costernazione. 
Forse che qui vengono costoro soltanto 
a caso. Levate le due posale , onde non 
chieggano per chi sono, e mettiamoci- a 
tavola. Li sento nel cortile. Tommaso . 

K ‘V* ’ 

va subito incontro adessi , per condurli 
qui direttamente. 

TOMMASO. 

1 

Corro, milord, (parre.) 



ìi 

' ' .4 , 
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SCEUA Vili. 

VUNdAM , maria , POPE. 
vindam. 

£ tu , Pope , bada che nessuno esca 
<3el castello , per poter avere più forze 
unite in difesa , se occorrerà. Fa che ci 
siano due cavalli sellati e pronti alla 
piccola porta del recinto. 

POPE. 

Sarà servita- 
vi ndAm. 

No, aspetta ,.e fermati anche un mo- 
mento con noi : te uè farò segno quando 
sarà tempo. 

Scesa 1X.‘ ^ 

•s 

VINDAM , maria , POPE , TOMMASO , 

IL CAPITAKO LUCA , PEMBEL , TALGOL. 

I 

IL CAPITAKO. 

Profani , il Ciel v’ illumini. Siamo siati 
colti da notte per via , e veniam qui a 
ricovrarci , io e questi due bravi soldati 
che difendiamo la bùona càusa. 

-rt» 
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•vindam. 

■ I. 

La mia fandglia occupa tutta la casa. 

Noo posso alloggiarvi comodàmeute. . . 

IL CAPITANO. 

Ve intimo io nome del Parlamento» ,> ^ 

Alloggiateci. 

VINDAM. 

Siete militari ed assuefatti ai disagi : se 
vi contentate d’ uno stanzino , egli' è tutto 
quello che posso darvi» 

IL CAPITANO. 

Appunto come militari , troverem colla ^ 
spada il luogo che ci conviene. Per chi . 
questa tavola ? 

VINDÀM. 

Per mio figliuolo e per me. Eravamo 
fuor di casa , alL ora. del pranzo della 
famiglia- 

IL CAPITANO* v‘ 

Anche noi , e cosi siamo nel caso 
stesso. Ehi , tre posate di piìi ; mangerem 
tutti insieme. 

VINDÀM. 

Servitevi qui, come volete. Per non 
disturbarvi , noi andremo a mangiare al- 
trove. 

i 

* ' i 

. - I 
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IL capitano. 

^Andate pure. Qui siain noi ora i pa- 
droni, nè vogliamo aver riguardi per voi 
altri che ora siete forestieri. ( A Tomma- 
so ) Un' altra sola posata dunque j e su- 
bito in tavola. 

MARIA a Tommaso imbarazzato. 

Fa ciò che comandano. 

viHDAM a Pope. 

Servili , poi verrai da me. ( Parte con 
Maria. ) 



Scena X. 

IL CAPITANO , PEMBEL , TÀLGOL , POPE. 

IL capitano; 

A tavola , a tavola , andiamo , figli • 
prediletti del Cìefo.- 

. PEMBEL. 

Diamo ima buona corpacciata , alla sa- 
lute della buona causa. ( Tommaso por- 
ta una terza posata.') 

TALGOL prendendogliela di mano. 

Questa per me, pongono' a tavola^ 

e mangiano con estrema voracità. ) 
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IL cAPiTAso a tocca piena. 

£ beoe , che c’ è di nuovo ? 

POPE. : 

Ne saprete pih di noi. Se ne sentono 
tante ! il diavolo sa che cosa c'è di vero. 
Si dice anche preso„ il re. ( Guardando 
fiso il capitano. ) 

IL CAPITINO. 

Se ciò fosse ) lo saprei io più di tutti, 
perchè sarebbe caduto nelle mìe mani. 
Son tre di e tre notti che batto questo 
paese : non avrebbe potuto sfuggirmi. 
Sarà rimasto 'morto alla battaglia. 

POPE. 

Che cosa dite ? 

( ^ m m * 

IL capitano 

Che cosa ? che tu ci dia del vino. 
( Egli getta a Tommaso un piattello voto 
in faccia') Va in cucina, c recaci qualche 
altra cosa. ( Tommaso parte. ) 

POPE a parte , dando loro bottiglie piene. 

Fortuna ) fortuna I non sanno nulla. 

PEMBEL. 

Questa nuova vi getta a terra eh? ca- 
naglia. 
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IL CÀPITÀKO; 

'' ^ ’ 

Andate a far sonare da morto ] ma cosi 

piano che il Parlamento non senta i al- 
tramente farò io -sonar da morto per voi. 

PEMBEL. 

» 

Ma consolatevi eh' egli trova all' altro 
mondo gran comitiva : mezza la stia ar,- 
mata 1' ha preceduto 3 e di piu gli ab- 
biam mandato un seguito dei pm fedeli 
suoi sudditi. 

IL CAPITANO. 

E costoro avean la temerità di diman- 
darmi la vita ! lo tagliava loro mezza la 
parola in' gola. 

TOMMASO. 

' / * 

Ecco quanto c’ è di pronto. ( Portando 
un piatto. ) 

IL CAPITANO. 

Basta COSI : vino ancora , vino I capisci? . * 
PEMBEL a Pope. 

Che fai tu là ,con quel viso arcigno , 
scotendo il capo ? Pare che tu ci guardi 
di mal occhio. 

IL capitano. 

-Qui sei bottiglie , e poi andate al dia- 
volo insin ch’-io vi chiami. ( Portano le 
bottiglie in tavola. )- 
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POPE partendo con Tommaso^ 

Bei suggelli e che fan grand’ onore al 
Parlamento l . 

-Scena XI. 

IL capitano, pembel , talgol, 

ì 

PEMBEL. . ^ 

E cosi , camerata ? non aveva io ra* 
gìone? non sei ora contento d’essere' 
illuminato ? 

IL capitano. 

Guarda un poco se nulla manca ai 
figli del Signore: quanto v’ è di buono 
al mondo, ci appartiene di> pien diritto. 

^ T ALGOL. 

-Io non credeva che fosse permesso a 
noi eletti il mangiare in casa dei profani. 

. ^ IL CAPITANO. 

Tu non sai ancora ben- interpretare i 
nostri principi. Essi ci comandano' di- 
fare a noi , figli della luce , tutto il ben 
che possiamo, alle spese dei figliuoli dèlie 
tenebre. Tu vedi dunque che dobbiam lor 

prendere i viveri, e goderceli in vece lori.. 

• \ 

I . 



/ 
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» .. J talgol. 

y J 

La cosa è chiara. * ‘ ' 

IL CAPITANO,. 

Tu non comprendi ancora ì favori tulli 
• , » ch^ il Signore accorda a noi elellt suoi 

* figtìr Per esempio', ogni nostra promessa, 

V ogni obbligazione nostra coi profani è nulla 
an^ giuramento, se 

to v’ è. il menomo discapito 

r di fatto ,.hai veduto qual fu 

' * la. nostra condotta dinanzi al castello di 



> ■* 



^ ,ì 




Pendarinis , e in altri simili incontri della 
Campagna ? Jiion vi fu ordine espresso dal 
di passar gli assediali a fil di spada, 
i ai^Jnaigrado degli articoli di capitolazione? 

• rEMBEL. u 

r. È giustissima la cosa. Basta intender 
bene il punto fondamentale< della nostra 
dottrina. Noi siamo del partito del Cielo , 
suoi favoriti ed amici ; tutto dunque 
- debb’ essere in nostro prò , e a danno dei 
nostri nemici. Sarebb’ anzi un oltraggiare 
ri Cielo , il ricusare' , il non usare^i doni 
/'* eh* egli accorda. Ogni nostra azione è 
legittima e 'santa perchè ad ognuna siam 
determinati e portati dalla sua grazia» Ifon 
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è forse opra sua il divino zelo cbe per la 
causa nòstra investe le donne slesse ? non 
r abbiam noi vedute spogliarsi da eroine 
de’ loro più preziosi arredi , delle 8‘oje, 
dell’oro , per sostenere la buona causa? 
fino 1 poveri servitori e gli artigiani non 
vengon essi adì olTerire e portare i salarj 
e i guadagni loro , onde levar truppe alla 
maggior gloria di Dio, e costringere per tal 
modo r Inghilterra a camminar nelle vie 
del Signore ? Non ci parla egli ben chiaro 
nelle rivelazioni che per la bocòa dei no- 
stri inspirati ogni dì ci comunica ? 

TALGOL. 

Ma dicono gli Scozzesi d’ averne avuto 
pur essi, che lor dicevano che avrebbero 
battuto Cromvello, se discendevano dalle 
montagne ad attaccarlo. 

PEMB£L. 

» 

E vero ; ma le rivelazioni di Crora- 
vello eran migliori, erano più chiare e 
meglio intese: esse gli profetizzarono più 
sicura la verità , annunziandogli che egli 
avrebbe battuto gli- Scozzesi che discen- 
dessero dalle montagne. Le due fazioni 
pregavano ) sollecitavano il giudizio di 
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Dio} e Dio colla vittoria , clic alla nostra 
fazione ha accordata , T ha giudicala per 
giusta , per santa , per degna di trionfare 
sull’ altra , e destinala a distruggerla , 
come vedete che lo ha confermalo col- 
V altre più recenti vittorie» 

IL CAPITANO. 

Or così basta : egli ha parlalo da vero 
eletto del Signore. Beviamo , amici , a 
gloria sua. 

' PEMBEL. 

Capitano , andiam ora f se sì vi piace, 
a vedere se i nostri cavalU son ben trat- 
tali laggiù. 

IL CAPITANO. 

Dici bene , figliuolo : e dopo faremo 
la visita del castello per discoprire * e 
prendere tutto ciò ci^e possa essere d’u- 
tile e di piacere agli eletti e favoriti del 
SignorCi 




\ 
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ATTO IV. 

Scena Prima. 

I 

POPE , TOMMASO, entrano insieme , e s'af- 

frettano di sparecchiare la tavola^ « 

TOMMASO. ‘ 

£ oon par egli che qaesti malandrini 
sian venuti proprio per mangis^si il pran- 
zo del re ? 

POPE. 

No , vedi , , eh’ io prima ho levato e 
messo a parte per lui del meglio che 
c’ era. 

TOMMASO. 

Ma con quanta inquietudine non avrk 
dovuto mangiar quel signore , mentre 
questa canaglia qui gozzovigliava 1 

POPE.., 

£ io che mi faceva si gran festa ed 
onore di servire a tavola Sua Maestà i, 
mi son veduto costretto a servire per 
r opposto i suoi vili e mortali nemici>> 

TOMMASO. > 

lo sono stato fi fi per rompere a loi 

{ ' 
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sul capo la bottiglia , quando chìedevan 
da ' bere. 

, POPE, 

lo gli ho sempre accompagnati , quan- 
do sono andati frugando pel palazzo. Ma 
io aveva fatto la mia risoluzione : se a- 
vessero voluto entrare anche nella came- 
ra ov’ era il re, teneva pronte alla ma- 
no' le pistole , e faceva certamente sal- 
tar le cervelle a quanti poteva fra loro. 

TOMMASO. 

Fortunatamente lo credon morto. Ma 
come ne parlavano quegli scellerati ! Si 
può sentire un bestemmiare’ piu temera- 
rio e sacrilego? 

POPE. 

E il capitano peggio degli altri. 

TOMMASO. 

E naturale. Non sai die il suo primo 
mestiere fu quello di garzone di ma-cel- 
lajo? 

POPE. 

Come ha conservato il gusto* di taglia- 
re e squartare! 

TOMMASO. 

E 1 amico suo , JPembel , garzon sar- 
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tore , il preilicatote della strada , che fa 
il soldato teologo di Cromvello , * ed è 
sempre più ladro? Colui ha distorto col- 
le sue ciarle più teste sciocche , e sva- 
ligiato più viaudanti che attaccato nemici. 

POPE. 

« 

Conosci quel terzo ? > - 

TOMMASO. •’r 

No , ma egli ha un certo grugno af- 
fumicato , eh' io lo tengo per un di quei 
miserabili caldera) che girano per le mon- 
tagne : dai ribelli incontrato , con loro 
si sarù accompagnato. 

POPE. 

Tutti eroi su quel modo. 

Scena II. 

MARIA I VINDAM, ENRICO, POPE, TOMMASO. 
VINDAM. 

Pope , ore son iti"^i soldati? 

POPE. 

Sono in una camera , già presi da vi- 
no. Han voluto altre bottiglie che ho 
lor portato , e che in un soffio , corU 



/ 
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candosi , hanno volato. Ella può slar 
' sicura , mHord , che non si svegliano pri- 
ma che miledi Maria sia giunta col re 
in salvo a Soream. 

VIKDAM. ' 

Profittiamo dunque di questi preziosi 
momenti j é dispooiam tutto nel maggior 
silenzio per questa partenza. 

' maria. ' 

Va y Tommaso j a vedere se nulla man* 
ca alla carrozza, e sollecita i preparati- 
vi. E tu , Enrico , ajuta il ro a traye- 
stH-si, e quando tutto sarà pronto , verrai 
a prenderci. 

TOMMASO. 

Vado subito ad ubbidirvi. 

Scena III. 

^ MARIA , vÌndAM , POPE.- 

I 

, POPE. 

Milord , vado io pure ad accompagna*- 
re il re ? • 

' VINDAM. 

• Npj voglio cbe lo accompagni solfane 
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ta mio figlio ; meno gente sark con lui , 
e minor sara il rischio. 

% , 

POPE. 

Ma se per disgrazia si dovesse difen- 
dere il re da gualche attacco , quante, 
più braccia per lui si armeranno , non 
sarà meglio ? Mi pare che sarebbe' bene 
eh’ io Io precedessi d’ un colai poco , 
per ìscoprir terreno e battere la strada , 
senza che si vedesse eh' io sono della 
compagnia. 

vikdam. 

• Darò questa commissione a Tommaso. 

POPE attristato» 

A Tommaso ? Ha ella qualche dubbio 
sulla mia fedeltà, o sul mio coraggio? 

VINDAM. 

No , mio buon Pope; credo in le T una • 
e r altro a tutta prova : ma in vece ho 
bisogno adesso d' un'altra tua buona qua- 
blà , ed è la tua prudenza , per tenere 
a freno quanto si può que’ tre marrani 
che abbiamo in casa , e di più per ac- 
correre con gran giudizio in nn improv- 
viso caso di tumulto nel villaggio. 
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maria. 

Crèdi pure, Pope, che sevenisse mai 
bisogno di qualche ripiego in un raomenlo 
scabroso , a le prima che ad ogni altro 
ci* rivolgeremmo, le lo prometto. 

POPE. - ' 

Questo è un onore , una giustizia che 
mi vien fatta , e che mi consola alquan- 
to. IVTa confesso che mi sarebbe anche 
più piaciuto d’ andare, col re , a salvar- 
lo , o morire per lui. 

VIWDAM. 

Ben ti ravviso in questi tuoi sentimen- 
ti ; ma il tempo incalza. Va a vedere se 
Sua Maestà è pronta , e dirai a mio fi- 
glio eh’ ei può' con sicurezza qui venire 
col re. 

POPE partendo. 

Colla buona’ ventura , milord ; rado" 
subito. 
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SCCNA IV. 

' liàRiA, VIKDAM. 

maria. 

Oh quale soddisfazione per me il ve - ' 
dere come col re si comporla Enrico 
mio ! La più fervida premura senza nulla 
di servile : il parlar suo pien di rispetto 
ad tin tempo", di affezione è di genero- 
sità , con cui cerca di consolare e ani- 
mare il suo principe , giurandogli con- 
tinuamente di servirlo a costo de' giorni 
suoi ; e in verità , giovine com’ è , già 
mostra tutto quel senno e quella fer- 
mezza , che sono frutti dell’ esperta ma- 
tura età. * 

• VINDAM. 

A VOI , madre 'mia , egli deve e dovrà 
il merito suo , le sue virtù. L’ esempio 
vostro , e le grandi qualità di mio pa- 
dre , che voi rammentale sovente agli 
animi de' figli vostri , mantengono in pssì 
il nobile senlimenio dì émularlo. 

MARTA. 

Ah pur troppo in questi si tempestosi 



Digilized by Gt)OgIc 




92 

(li nostri v’ è spesso occasione e necessita 
d’ esercitarle ! Ma son certa che Enrico 
in ogni più scabroso incontro si mostre- 
rà degno del nome che gli abbiamo tras- 
messo. 

' VINDÀM. 

Questa fermissima speranza mi com- 
pensa d’ ogni disastro , e ne'l tempo stesso 
mi rende intrepido e altero. Piccol dono 
è la vita , mia cara madre) in confronto 
deir onore che a me ed a, tutti i rupi 
da voi ci deriva , e che a voi dobbiamo. 

Scena V. 

CARLO , DEBBI , VINDAM , MARIA , ENRICO. 

V 

CARLO. ^ 

Vindam , mi riconoscete vói sotto que- 
st’ abitoi Apre il mantello^ e gli fa fee- 
der r ahilo di livrea , di cui è vestito. ) 

VINDAM. 

Ah mio re » fremo di dolorose» rabbia 
al vedere a «be vi costringe .la piu or- 
renda necessità. ' 



/ 
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MARIA abbassando gli occhi. 

Oh Dio I panni che V osar di guardarvi 

10 cotesto arnese sia un offendervi. 

CARLO. 

No , mrledi ; iiè voi potete offendermi , 
nè io arrossirne. Non è la prima volta 
che i’avyerso destin mi condanna a cosi 
strani travestimenti. E uon sono io stato, 
non è molto , costretto a maneggiar la 
scure da taglialegne in mezze a un bo< 
SCO ? £ bene con tazito maggiore costan- 
za si regga ai colpi della sorte che mi 
perseguita , quanti più essa me ne addop- 
pia snl capo \ e quanto più vuole abbas- 
sarmi ed opprimermi , tantoxpiù fàrora- 
mi di lei maggiore e dì nie stesso. Da 
quest’ abito un re nel mio caso riceve' 
una gran lezione , e può questa servir di 
profitto ai Sovrani. ^ 

DERBI. 

Ah sire ! {volgendo altrove lo sguardo.) 

' CARLO. 

Derbi , a te pare un avvilimento que- 
st’ abito : io ne traggo anzi occasione di 
giustissima compiacenza gloriosa. Cinto ^ 

11 capo della reale corona , non la li- 
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spetterebbero gik i. mìei nemici ; quando 
air opposto , benché coperto di qaésl' a- 
bito vile ) veggo e senio di regnare an- 
cora su i fedeli animi vostri. ( Verbi e 
gli altri' si gettano a piedi suoi. ) 
vi«dam. 

Eccoci qui a’ piedi vostri , oflfrendovi 
il sangue nostro , e chiedendo d' essere 
per la salute vostra immolati. 

, CARLO con trasporlo. 

Ah! che omaggi simili offrono a una. 
virtuosa ambizione il piu sublime trono 
del mondo I Alzatevi , amici juiei ^ e 
non. alle mie ginocchia ) ma bens*! a fian- 
co mio , presso al mio seno io vi voglio. 
Milord^) veggp in vostra casa fiorire tanta 
e tale virtù , che non sempre unita al 
diadema , d' assai ne supera lo splendo- 
re. E se r amore pei miei popoli , il do- 
ver mio e le leggi dell' onore non mi 
comandassero di ricuperare e conservare 
la mia corona , ben di gran^ lunga pre- 
ferirei alla reggia questo ritiro di pace 
in seno alla più preziosa amicizia. 

MARIA. 

. Ah sire , per pietù non ci manifestate 
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sentimenti si deliziosi ! Tanto più dolo- 
rosa e ìnsopporlabil ci rendono la comun _ 
nostra .condizione. 

VIKDÀM. . 

Sì pur troppo , o sire , slam condan- 
nati da questa a bramar vivamente , che 
col sagrihzio del grande onore , della 
inesprimibile gioja che la presenza vo- 
stra ci reca , pure , quanto più. presto è 
possibile , di un tanto ben ci priviate. 

CADILO. 

Milord, veggo, sì, che questa presenza 
mia ha, tutta sconvolta la vostra casa ; 
ma vi giuro che insin eh' io viva , non 
mi scorderò nè. dei pericoli ai quali vi 
espongo, nè del coraggio intrepido con cui 
gli sprezzate. 

.. , -VINDAM. 

Sire , la sicurezza mia , quella della 
mia famiglia in questo momento sono ben 
poca cosa in confronto dell' interesse che 
per la sagra’ vostra persona > e pel bene 
generale della patria nostra dobbiamo or 
. risentire. Nulla non possiamo adesso noi 
far per la patria ; ma voi salvo , voi ad 
essa restituito, i sommi suoi mali un giorno 
riparerete. . * * 
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Mentre di questa diificilissima impresa 
costantemènte m' occuperò , sempre sarò 
presente air anima mia il pensare che a 
voi , milord , e alla famiglia vostra ne 
debbo i primi mezzi. Quand’ io pure un 
giorno ne . venga a capo , non permetterò 

10 giò che ne dimandiate allo Stato quella ' 
giustissima ricompensa che vi è dovuta, 
ma prenderò iò sopra di me il dimostrarvi 
la sua e la mia rieonosceuza. 

VIMDAM. 

Premio bastante d’ ogni opra mia sarà 

11 veder salva la mia patria. L’ età mia, 
la perdita- delle mie forze che nei lunghi 
servigi miei ho consunte , non mi lasciano 
q uesta speranza , ma beri lascio ió a mio 
figlio questi miei sentimenti in retaggio. 
Deh sire , è questa la preghiera sola ch’io 
vi porgo : valetevi di lui in servigio della 
patria e vostro : ardisco farmi mallevadore 
per lui d’ una condotta' degna del favor 
vostro e^de’ suoi antenati. 

CARLO. 

Abbiatene in’ pegno la mia parola e 
questa mano. E se fossi un giorno ingiusto 
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a segno di mancare ’a questo impegno 
eli' io mi propongo, a questo mio sacro 
dovere , degno figlio del mio benefattore, 
presentatevi innanzi al mio trono, e di* 
temi in faccia : Son Vindam : il mio 

cuore rieorderamnii tosto ciò ebe io non 
feci , e immantinente il farò. 

Scena VI. 

CARLO, DEBBI , maria , VINDÀM, ELISABETTA, 
ENRICO , POPE , TOMMASO^ . 

POPE e TOMMASO. 

Milord , tutto è pronto per la parienza 
di 5ua Maestò. * 

' i)ERBi. - ; • 

Non v’ è un momento da perdere. ' - 
• 'v ■ ■’V. ■ ' ■ / •• 

maria alzando le braccia al Cielo, 

Dio che proteggi i re , favorisci- la 
grande impresa ! ( Vindam sì mosira az -, . 
sorto in profondo pensiero. ) ' 

«Urlo andando a lui. 

Non mi dite nylla , milord ? ' 

, . ' ■ . • ■ . 4 - •» ' 

L'^m, dc'Fmc. FoLim.' . S 
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. VINDÀM. 

Oh Dio ! sire, vorrei potere nascon- 
dervi la mia agitazione. 

CARLO. 

Ed io vorrei poter esprimervi i tanti 
moti del mio cuore. Sì , milord : venni 
in casa vostra da fuggitivo ; vói mi ci 
avete accolto e trattato da re 5 io n’esco 
adesso coi più vivi sentimenti d’ amico. 
{P^indam vuole inginocchiarse§li dinanzi: 
il re lo impedisce , e gli ‘aprede proprie 
braccia. jChe fate ? Ah venite tra queste 
braccia \ (iS” abbracciano con trasporto.') 

"No che il destin-mio non sarà crudele a 
se^no di togliermi anche la cara soddi- 
sfazione di rivedervi. Parto con questa 
fermissima lusinga nel cuore. ( Vindam 
non può rispondere ; prendeva mano del 
re y e la copre di baci e di lagrime. Il re 
lo contempla con tenerezza. -Pope s’avmi'> 
za per baciare -uh lembo deU abito al re. 

• Carlo ' se. né avvede ^ e gli porge- la sua 
mano da baciare.) Io;-vi son debitore del- 
la vita j i servigi che voi m’ avete rendnti, 

■ non possono, essere degn^tnente premiati 
che da onore e gratitudine nè io ades- 
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so darvi potrei nessunlaltra ricompensa, 
lolai; o veoliate col vostro ^allento zelo 
sulla sicurezza di questi degnissimi padro- 
ni vostri ; al mio ritorno , ne avrete da 
me il guiderdone di ' un’ agiata fortuna. 

S' avanza verso miledi Maria , e le pre- , 
senta la niano^) Sono aL comandi vostri, 
miledi. ( Enrico salta al follo di lord 
Findani y suo padre'). . 

al Jiglio con .grand' espressione» 

Va , figlio^ affido alle tue. mani la sagra 
persona del nostro, re,- Tu mi $arai maf-. 
levadore della sua sicurezza. .Servilo , di- 
fendilo , e muori per lui , se safa d’. uopo. - 
.ENRICO mòdo stesso. . 

Qui,- dinanzi al Cielo e a voi , con- 
sacro la mia vita a sua, difesa. • ^ 

SCEKA VII.. 

» j 

SO^IA , fr i SUDDETTI... 

sofia con somma, fretta e cosiernazignj;» 

Sire , . • . fermatevi • • • madre mia , 
lo Gooducete a moFte, . 

• 1 » . , « tÌMEÀRIA* ^ 

Oh Dio l «he volete dire? che accede? . 

; 
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SOPU. 

TuUo è perdiilo. . 

CARLO. 

Che c'è , miledi Sofia ? spiegaterì. 

SOFIA. 

Ahi , come dirvelo ? ' 

VÌNDAM. 

Per pietà, moglie mia, traeteci d’af- 
fanno. 

SOFIA a voce intetrotla , affannata. 

11 maniscalco , ' che ha ferrato il ca- 
vallo del re . < . si è furtivamente intro- 
dotto nel castello. . . è salito alla came- 
ra dei soldaij". . . gli ha svegliati ... e 
ha 4elto lo/o che il re era in casa no- 
stra ... è poi . . . r ho veduto correre 
a sollevare la gente 'in villa j mentre i 
soldati si vestono per venire ad arrestar 
qui Sua Maestà. ’ ; ^ 

CABLO con premura. 

Si vada incontro al mio qualunque de- 
stino ; ma non gli cederò , che dopo aver 
perduto 'tutto, il mio sangue,. - ‘ 

' > DEBBI. ^ * ■ I . 

Sinché mi resta la spada in mano , 
spargerò prima' del vostro j sire, sino al- 
r aUiiua goGcist'fiel mio. 

‘ il 
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VrWDAM. 

No, anime intrepide; sarebbe inuliìe 
la resistenza : a quest’ ora forse tùlio il 
vilJaggio è in armi. Non v’ abbandonate 
ancora , o sire , a una cieca disperazio- 
ne. Derbi , ve ne scongiuro, opponetevi 
alla sua risoluzione; riccnduceleio nei 
suo segreto appartamento, e non vi sco- 
state da lui un momento- Se sarà ine- 
vitabile , ci uniremo tutti a resister colle 
armi , e ci batteremo fino all’ ultimo re- 
spiro. ( Li conduce alla scala segreta. ) 
Tommaso fa subito alzare il ponte leva- 
tojo : per impedir T acceso del popolo. 
E tu , -figlio mio , ritirali con Pope in 
quella stanza; temo qualche impelo im- 
prudente della tua giovanile vivacità: e 
pt'oibisao assolutamente ad ambidue. d’ u- 
scir di là senza .ordine mio. 

ENRICO.. 

Ma come, padre mìo? . . . 

VINDAM. 

_ • / 

Sento venire i soldati. ( Enrico si slan- 
cia per andaf lóro incontro : il padre 
lo ritiene , c con uno sguardo severo gli 
dice ) Ubbidisci. {^Enrico e l^ope vanno 
nella vicina stanza. ) ^ 



A 
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viNDÀM a sua madre. 

Oh madre , sosiienmi adesso col tuo , 
coraggio. rivolge alla moglie calla 

figlia ) Soffri , sposa , e tu pure , mia 
figlia, l’aspetto di questi sgherri , da cui 
vorrei, ma non posso , sottrarvi, perchè 
non so risolvermi ad allontanarvi dal 
fianco mio. 

Scena yill. 

MARIA , SOFIA , ELISABETTA , VINDAM , 

IL CAPITANO LrCA , PEMBEL E TALGOL. 

■ ( / soldati entrano precipitosi. ) 

r 

IL CAPITANO. 

, Ove sono costoro? ove sono? 

VINO AM con calma. 

Chi cercate ? 

IL CAPITANO. 

Lo Stuardo e il suo^ compagno. • 

'' VINDAM. 

Lo Stuardo? . . . Non conosco altro. 
Stuardo, che il re d’Inghilterra, e que- 
sto nome perciò dinanzi a me non si 
pronunzia che con rispetto. 
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TL CAPITANO. 

Kon conosciamo nessun re. Dello Stu- 
ardo chiediamo. 

PFMBEL. • 

Egli è nel vostro castello. Non pen- , 
saste già di nasconderlo ; altrimenti sie- 
te morto. 

VINDAM. 

Njpl sono ancora , e ve n’ accorgerete. 

IL- capitano. 

Non tante ciarle. Ove sono que’ due 
che qui giunsero questa mattina ? 

PEMBEL . 

Il maniscalco a cui mandaste i loro 
cavalli, ha conosciuto che i loro ferri 
venivano da fucine del nord ; e altri in- 
dizj ci fanno pensare e credere che sia 
r un d’ essi il re di Scozia. 

; MARIA. 

Che ne potete voi sapere \ se noi ve- 
deste mai ? 

IL CAPITANO. 

Eh se noi conosciamo noi , ben lo sa- 
pra ravvisare Cromvello. 

viNDAM piano a sua madre. 

Scolile, madre mia?- Ah se potessiif* 
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MARIA piano a lui, 

S 1 , figlio, iniendo . . . indovina . . . 
r eroico tuo pensamenlo. 

♦ . IL capitano. 

Orsù , finiamola. Presto , ci vengano 
consegnati que’ due straba ieri. (Snuda la 
spada , e V alza sul capo a Vindam, ) 
Qui sian condotti, o siete^morlo. 

SOFIA slanciandosi fra mezzo. 

Che fate , spietato ? 

MARIA. 

Fermatevi, fermatevij or qui ve li 
conduco. 

IL capitano. 

Presto dunque , andateli a prendere , 
le volete salvare a costui, la vita. 

Scena IX. 

vindam, sofia, ELISABETTA, LUCA, 
PEMBEL , TALGOL. 

t 

SOFIA piano ad’ Elisabetta y in aria 
di somma costernazione. 

Che mai pensa , -che mai vuol faro 
mia madre ? 
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ELISAbETTà; 

Oli Dio! non oso dire. . .mi fa rac- 
capricciare . . . ( 5 ’ abbracciano stretia^ 
mente V una V altra.) 

IL capitano. • • 

Milord , sapete la pena pronunziata.) - 
dal parlamento contro* chiunque nega di 
consegnare Io Stuardo in suo potere ? 

VIHDJScM. 

E voi sapete la pena d’ infamia dai- 
F onpr pronunziala contro chiunque of- 
fende i sagri diritti deirospitalii'a ? 

IL CAPITANO. 

Siete un ribelle alla legge , alla na- j 
zlone. 

VlNDlM. 

Non conosco legge superiore a. q^uella 
deir onore. 

IL capitano. 

Ov’ è r onore nel proteggere un pro- 
scritto, dichiarato e denanziato qdal ne- 
mico della patria ^ 

vindAm. 

Nemico dellà^ patria è , a mio giudi- 
zio , chi ne sconvolge il governo , chi 

toglie al popolo il legittimo suo Sovra- 

. »» 



/ 
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no. Quand’ancbe lo fossi accecalo dall’ ab- 
4)ominevole vostro errore , sé Carlo fosse 
venato a cliiedcrmi asilo, avrei creduto 
di dover rispettare la stessa sfortuna sua. 
Pensate or voi se risguardandolo sempre 
.come Sovrano mio , e la persona ' sua 
tenendo per sacra inviolabile , io po- 
tessi mai tradirlo e a voi darlo. Potrebbe 
la forza strapparlo -dalle mie mani , ma 
nè pur r aspetto della mannaja e del 
carnefice .m’ indurrebbe mai a ^cosi infa- 
me vigliaccheria^ ..... i- • 

IL CÀPITAKO. 

Voi cosi -dunque mi fate intendere che 
r ùn di que’due che qui ci vengono con- 
segnati , è Io StUardg? 

Lo saprete da loro stessi , - se* si de- 
gneran di parlarvi. 

. “ IL CAI*1TAW0. 

Questo ferro li farà rispondere , o li 
‘ punirà di uh ostinato silenzio. 

VIKDAM. 

Che indegnissifna tracotanza è la vo- 
stra ! Non crediate, già che a qualunque 
costo io vi lasci commeHeré uh cosi ese- 
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crablle eccesso. Questo castello da tre- 
cent’ acni è il soggiorno della leahh f 
deir onore 5 nè voi lo contaminerete con 
un cosi vile assassinio. Mirale questo ri- 
soluto mio braccio : se più che dagli 
anni , dalle guerriere fatiche mai fosse 
infievolito, sapra ìl. mio zelo ringiove- 
nirmi , e darmi forza -onde prevenire 0 
punire ogni reo vostro attentato. - 

SéEWA X. - • 

maria , VINDAM , SOPlA , ELISABETTA , 
LUCA , PEMBEL , L’ALGOL. 

IL- CAPITANO LUCA a Ttiiledi Maria 
che s' avanza. 

Ove sono i miei prigionieri ? ' 

MARIA. 

Or ora vengono. Prima però di con- 
segnarli in vostre mani , vnglio qui.^i- 
• chiorarvi altamente che detesto Y azione 
a cui la sola forza or m’induce : ne sen- 
- to 'la inumana barbarie j'^ma ^011 costretta 
di conservare a lai prezzo una- vita-jtór 
me ancor più preziosa. Se per salvarla 
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•potessi, invece adV orribile sagrifizio* » 
cui soa forzala , la vila naia stessa qui 
dare in ,canxbio , risolutamente il farei , 
e qui r offro a questi manigoldi,. Ma il 
giusto Cielo die vede il cuor mio , vi 
chiederà conto del sangue di queste vit- 
time , che la rabbia vostra ora strappa 
dalle mie mani. Deh se mai nelle feroci 
voslt’ anime aveste qualclie resto d uma- 
nità, non infierite contro questi infelici, 
eh’ io' per compassione di qualche' spe- 
ranza ho pur lusingati! 

• IL CAPITANO* 

Finiamola con colesti tuoi piagnistei.. 
Ove sono i prigionieri ? 



, Scena XI. 

ENRICO , POPE , E I SUDDETTIi 

ENRi<;o s' avanza aluramente , ravvol- 
to , come anche Pope , entro un am-^ 
pio mantelló^ 

Eccomi ; non aspeUetò che. veniate a. 
prendermi.: , . . . ^ 
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SOFIA riconoscendo la voce del figlio' 
Enrico. 

Oh Dio ! che sento ? ( con voce bas^ 
sa e sojfocata ) U figlio mio ! • • ( ca- 
de svenuta nelle braccia ^Elisabetta , 
che la strascina e V adagia sopra una 
sedia. ) 

vi»DA3-t che corre in ajuto > dice piano 
a Elisabetta. 

Guarda di non tradirci !..(// ca,- 
pitano , Pembel e Talgol > fissano per 
un momento^ gli occhi sopra Enrico , at- 
toniti e indecisi, y 

IL CAPITANO risolvendosi e andando 
verso Enrico. 

Chi siete voi ? 

ENRICO con alteri già.. 

Hai tu la temerità di credere eh' io 
m'avvilisca sino, a risponderti,?' 

. 11. CAPITANO con insolenza., 

Aùimo , dite su ^ chi siete 
ENRICO. 

Con qnal diritto mel. chiedi tu ? 

^ IL CAPITANO. 

In nome del Parlamento , di. cui poj>» 
to gli ordini. 
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ENRICO. 

Non riconosco un Pailamenlo schiavo 
d' un ribelle. 

IL capitano. 

Croravello farà si che lo riconoscere- 
te. Poche miglia è di qui discosto : là 
vi condurremo , e là parlerete. 

- ENRICO. 

* 

E bene , qui non apro più bocca. An- 
diamo a“ lui. 

•' « . ‘PEMBEL. 

Sbrighiamoci , prima che i contadini 
informali e riuniti vengano* a rapirci la 
nostra preda , e farsene belli. 

IL CAPITANO in alto di spingere Enrico. 
, Avanti. . • 

ENRICO in atto autorevole e maestoso. 

Un 'momento. ( A suo padre ) Io spe- 
rava di rendere i giorni miei utili alla 
patria j ma se ia morte lìiia può conser- 
varle un sangue di sommo -prezzo. , sen- 
za ripugnanza , anzi con giubilo , io le 
vado incontro. Milord e miledi , accet- 
tate e gradite il sentimento dell’ aliissì- 
*^ma mia liconoscenza per quanto a me 
avete fatto e detto. j e per la favorevole 
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opinione , con cui giuslizia ed onore ren- 
dete ai mio coraggio. ( Vindam e sua 
madre si sforzano di soffocare il loro , 
dolore. Enrico cerca e adocchia la prò- 
pria madre svenuta : corre a lei , le pren^ 
de la mano , e la cuopre di baci e di 
pianto. ) Oh Dio ! in che sialo l’ha po- 
sta il troppo^ te nei:o affetto suole debbo 
lasciarla cosi ? . . Ah milord , miledi , 
Elisabetta, soccorretela... richiamatela 
alla vita ... confortatela... parlatele spes- 
so di me , ditele quanto mi sia costato 
il separarmi da lei. Temerei per me ,_per 
la mia costanza , se vedessi il suo pian- 
to , se 'ascoltassi i suoi gemiti. {Sirial^ 
za , siringe teneramente la mano alla 
sorella Elisabetta , geita -un profondo 
sospiro , dando urC ultima Occhiata alla 
madre svenuta : poi risoluto abbassa 
({uanlo piu può il cappello sa gli occhia 
avvolgesi il mantello intorno al viso -, 
onde non essere dai contadini ricono^ 
scinto per Enrico nelt attraversare il vii-, 
laggio , affretta il passo > facendo cen- 
no ai soldati di seguitarlo. ) 

U, CAPITANO colla spada sguainata. 

Amici 7 andiamo* 
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BEMBEL, a Pope che si rav(^olge entm 
^ il mantello. 

Avanti. CromveUo' saprà pure chi di a- 
Tol tu sia, / . 

' POPE. 

Vi dirà io stesso francan^enle tra po- 
co il mìo nome. Intanto vi basti il sa- 
pere che sono un fedel servo del re , e 
che tengomi a gloria di morire per lui*. 
-( Partono coi soldati. ) • 

Scena XII. . 

MARIA , VIWDÀM , SOFIA, ELISABETTA, 
VIWDlM. 

V 

Posso una volta abbandonarmi al mio 
smanioso dolore ! . * l Oh madre mia,^. 
' ^ual sagrìfizio ! 

maria. 

Per me aucora più doloroso , per me, 
costretta dal più crudel contrattempo a 
preparare , a consegnar le vittime , che- 
abbiamo immolate. 

viwdam piegandosi a contemplare 
- iS*o/?^z 'svenuta. 

Torna in te stessa , mia cara- sposa».'. 
Ah DO ! . , , rimanti ruori dei sensi ^-fuo*- 
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ri deir orribile dolor che ti aspetta. Oh ' 
potesse^ il tuo svenimento cangiarsi in ]un> 
go e profondo sonno ! Col mio cuore stra> 
zialo dalle piu crudeli ferite come potrò 
mai reggere aU'aspetto delie disperate tue 
smanie , quando ... oh Dio I . . . rin- 
viene . . . 

SOFIA rinvenendo a .poco a poco , • 
con fioca voce^ 

Mio figlio ! . . , 

VIKDAM. 

9 

Lo chiami invana , mia cara. Ah nel 
momento, stesso ia cui siam condannai 
a perderlo , egli è piu che mai d^no ^ 
deir amor nostro. 

SOFIA prendendo foì'ze, con maggior voce» 

Mio figlio! . . . (gira tutto intorno gli' ^ 
tgy.ardi ) dov’ è ? ( s’ alza con impeto- ) 
che faces-le del figlio mio ? (Vindamnon 
può rispondere. ) 

MARIA con grande sforzo. 

Ne abbiam fatto un eroe , 1’ onor piìi 
grande del nostro nome , un preziosa pe- 
gno per la salvezza della patria.. 
sofia injuon disperato. 

Ah barbari ! e potesto immolarlo ?. 
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VINDAM. 

E che ! Avresti tu voluto ch’io mi fossi 
disonorato con un vii tradimento,- e che 
dato avessi io stesso in mano ai carnefì* 
ci la testa sacra del re ? • 

SOFIA. 

Che posso dirti?... raa un figlio!... 
il figlio mio !... 

VINDAM. 

S'i , il figlio mio , il solo avanzo d’ una 
numerosa famiglia , ne porla ora al col- 
mo la gloria , e sorpassa in un momen- 
to le belle speranze che di lui già si a- 
vevano. Credi tu che T amor paterno , 
per tanto suo merito a dismisura in me 
cresciuto, non .mi laceri il cuore? Deh 
abbi pietà del mio soffrire ; è sebbene tu 
non sia donna a cui possano dirsi ragio- 
ni vane e comuni per consolarla, pur 
ve n’ ha die son degne della non comu- 
ne anima tua. Pensa che il figlio nostro 
nel fior degli anni acquista un dritto ad 
immortai rinomanza , col salvare il prin- 
cipe suo,Ja sua patria: è dia conforto 
e soccorso- al tuo cuore afflitto un così 
vDohil pensiero. 3’ d perirà , se dovreiu 
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perderlo , noi piangerem lungamente , 
che il feroce Cromvello nella slessa pro- 
scrizione coniprendendo noi pure soggia- 
ceremo al destino stesso , e il figlio no- 
stro non tarderemo a raggiunger per morte. 

SOFIA, 

S\ , mi consola questa speranza , e 
r accolgo.' Che farei della vita, senza 
di lui ? Ma dov’è?.., Yoglio vederlo... 
lasciale eh’ io lo vegga , eh’ io 1’ abbrac- 
ci per r ultima volta. 

VINDAM. 

Egli ha voluto sottrarsi j ha temuto 
per te e per sè stesso un troppo violento 
dolore. 

SOFIA. 

Ah eh’ ei non vide il mio ! mi lasciò 
svenuta all’ orrido aspetto di que’ mo- 
stri : non sa qual rimanga la desolata sua 
madre j non si è sentito inondare il viso 
dalle calde mie lagrime , risponder co’ 
miei ai palpiti del suo cuòre. E morrk 
eg li senza sapere che dal dolor moribon- 
da qui lascia per poco la madre sua? 
- Ah crudeli , voglio raggiungerlo , vo- 
glio gettargli disperala le braccia al col- 
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lo , in mezzo agli sgherri , ai carnefi- 
ci .. . voglio per dolor soffocarmi com- 
primendo quel petto, sinch’ io vi perda il 
respiro. ( Corre , s agita smaniosa , grt- 
dando ) Il mio figlio! il mio figlio! i In^ 
tanto comparisce il fé Carlo con Verbi . 
Si ferma attonito- e muto. Vindam lo 
vede , e verso lui 5’ avanza. Sofia sfor- 
zandosi di ritener le sue smanie , si 
getta in braccio alla figlia ^ e si na* 
sconde il volto in seno a quella. ). 

Scema XIIL 

CARLO , DERBI , E DETTIi 
CARLO. 

V 

. 'Vindam , che cos’è accaduto? Sento 
per ogni parie tumulti , e voci che gri- 
dano ; È preso il re. Ho veduto que’ tre 
soldati ^condur via due uomini per mez- 
zo alla campagna , seguili da popolo af- 
follato , con fiaccole accese. Qui vengo, 
e voi trovo immerso in profondissinnia 
costernazione , la moglie vostra tutta in 
lagrime, che cerca di sfuggire i miei sguac-- 
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. . Qual mistero è mai questo ? che 
si è fàlto ? Possibil mai ?... Ah eh’ io 
fremo all’ idea !... parlate ... ve ne 
prego ... lo comando. 

YINDÀM. 

Vi risponda il pianto della madre la 
piu sciagurata . . • 

CARLO. 

Come ?... che dite mai ?... il figlio 
vostro . . , 

.vindam. 

Gih lo sentiste , avea giuralo di dare 
la sua vita per salvare la Vostra : egli coni- 
pie ora il suo giuramento. 

CARLO. 

E voi creder potete eh’ io morir lo 
lasci in mia vece ? No, no: sarei bendn- 
degno di una cosi eroica azione, se sof- 
frissi lai sagrifizio. Asciugatevi il pianto, 
miledi ; tosto, vi rendo un figlio che tan- 
to il merita. 

' VINDAM. 

Sire , inutilmente il vorreste. Crom.» 
vello non risparmia vittime. Il figlio è 
perduto , e volendo salvarlo , non fare- 
ste che perire voi pure. 
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CARLO. 

£ bene : morrò con lui. 

vindAm. 

No , sire ; voi non mprrete ; voi di 
vostra vita più dispor non potete : essa 
appartiene oi^ a me , a me che l’ ho 
compra con quella del figlio mio ; e al 
diritto che^sovr’ essa ho acquistato a tal 
prezzo, quegli unisco della. nazione a cui 
non meno appartiene. 

CARLO. 

E che potete ora esigere , o sperare 
da me ? 

vindAm. , ' , 

Che seguiate V alto disegno mio , di 
cui per questo accidente ora è più faoile 
il compimento. La voce sparsa nel vil- 
laggio e ne’ contorni rende or più sicura 
la vostra fuga'. Partile subito : nou tar-» 
date un solo 'istante. Allo scoprir della 
frode, quel mostro, deluso, arrabbialo, 
verrk domani lordo ancora del sangue 
del figlio mio , per cacciar T artiglio 
sulla nuova scoperta preda; Presto , si- 
re , itene di qui , prima che il furibon- 
do vi colga. 
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DERBI. 

Andiamo , si , ma voi pure con noi 
venite , onde sottrarvi a quella rabbia i 
Prendete con voi quanto' avete di più 
prezioso 5 e madre, e sposa, e figlia, e 
tutti cerchiamo altrove salvezza e desti- 
no migliore. 

vindam. 

Derbi, conoscetemi meglio. Del sagri- 
fizio di un figlio credereste eh’ io potessi 
mai profittare a questo modo fuggendo? 

CAIILO. 

Almen ponete in sicuro queste care 
persone vostre. - - 

' MARIA. 

Io abbandonare mio figlio e qui la- 
sciarlo ? 

' ' sofia: 

M’ hanno strappato il figlio mio dalle 
braccia j ma 'non potranno strapparnii 
mai da quelle del mio consorte. 

. ' ' VINDAM. 



Voi lo vedete, sire: la* morte a ues- 
sun di noi fa spavento. Di questa fami- 
glia mia , a voi devota , la meta perì 
in difesa del padre vostro : l’ altra naeiù 
saprà r»erir per salvarvi. 
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CÀRtO. 

No ) non accello quest’ offerta di san- 
gue ... ( con senti mento di dolore misto 
a rabbia ) .Ma quale crudelissima sorte 
è la mia! Il Cielo agli altri popoli ac- 
corda Sovrani beoefìcì e giusti , e per- 
meile che io , io spio al mio popolo sia 
innocente cagione di mine e disastri j clic 
la mia vila sia pretesto di discordia , di 
civil guerra , di crudele eslerminio tra 
fazioni accanile. Clii prostituisce onore e 
coscienza per tormela j e chi per conser- 
varmela fa i sacrifizj più generosi , e va 
incontro alla morte. Ah no che quelle 
furie non vogliono il vostro sangue, ma 
soltanto del mio hanno sete. Vengano , 
se lo beano tutto i rubelli , e si prendano 
alfìne questa mia misera vila che detesto, 
che abborro. 

VindAm'. 

E tanto maggior debb’ essere il vostro 
coraggio, o sire , per rassegnarvi e sop- 
portarlo. Il Cielo , secondando il mio 
disegno, indica qui ad ognuno il proprio 
, dovere: vostro è quello di vivere j nostro, 
quel di morire perchè viviate. Lasciale 



cbe qiMsto dover glorioso da nói si c óm- 
pia. Se in sul patibolo io sentirò clic siete 
in salvo , porrò lieto la mia testa sul ceppo. 

CARLO. 

£ potrei mai viver io non infelicissi- 
mo sopra d' un trono oye asceso fossi 
immolandovi ? ' 

viitoam. 

Non della vostra nè della mia felicità 
sì tratta : son esse un nulla in confronto 
della pubblica felicità , eh' esser dee tra 
le cure vostre la prima e somma. Le 
passioni a violenza portale strascinano 
questo popolo vostro ad ogni eccesso : 
tocca a voi il ricondurlo^ ai principi della 
giustizia e dell' onore , che in uno stato 
d' ordine e di pace egli per nazional ca- 
rattere conosce e segue. Vivete , conser- 
vatevi a lui : egli stesso verrà a ricercar- 
vi 9 e allora voi rendetegli in voi non 
un Sovrano irritato , ma un padre : e io 
dalla mia tomba allora non chiederò già 
vendetta 9 ma clemenza 9 amore e libertà. 

CARLO. 

. Ma tutto questo ingrato popolo che mi 
proscrive 9 può forse agli occhi miei e- 
L\Am . àAFanc, Voi. XJIL 6 



quivalere ad uq solo ciltadmo come voi? 
Per la sola speranza , ' troppo dubbiosa 
ancora , del suO ritornare in se stesso e 
al dover suo , degg’ io lasciar perir tali 
vittime ? No , Vindam : io vel ripeto ; 
non sarà mai vero ch’io accetti oflEert a di 
sangue altrui, quand’io lo posso , versando 
il mio , risparmiare. Qual diritto avete 
voi di sforzarmi a condiscendere ad un 
tal sacrifìzio ? 

VindAm. 

Qual diritto , sire ? , Quasi fareste eh’ io 
qui per poco lasciassi a parte il linguaggio 
di un suddito , e prendessi quello che V età 
mia , e , se oso dirvelo , i mici servigi 
m’ autorizzano a tenervi. Quand’ io in mia 
casa , arrischiando 1’ aver mio la mia 
vita' , v’ hò~ dato asilo , ben poteva io ri- 
guardare r onore e la fortuna di salvarvi 
come altissimo compenso- a quel rischio 
e a quelle perdite ; ma quando son giunto 
ad immolare per la salvezza vostra un 
unico figlio ^ come potreste voi compen- 
sarmi ? £ di questa immensa mia perdita 
non m’ avrebbero a restar che il dolore e 
il pentimento d’ averla io stesso voluta 
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ihcdfrere.r Na, sire : voi siete re , ma io 
èra padre ^ *e più 'noi sono. Rendetemi 
nella pérsona vostra un figlio, eh’' io pre- 
parava al servigio vostro e della patria 
colle più chiare e sicure speranze. Eccovi 
i miei diritti. Voi certamente non potete 
negarli, io ne. voglio e ne debbo risolu- 
tamente usare. Sire, partite. 

CARLO; 

. t 

Generoso , raa crudele Vindàm ... 

VIMDAM. ' 

Andate, allontanatevi , salvatevi^ e in 
voi' la nazion nostra ad un tempo, salvate : 
nulla -più ascolto. Seguitemi, madre mia: 
e’ voi , Dcrbi , aj'utatemi a trarlo a' forza 
di quii ( Si rivolge alla madre ) Madie 
mia , "v’ assista il Cielo I Risoluzione , 
sollecltadine , cautela. {^A Sofia , sua 
) Lascia eh’ io lì segua un momed' 
to , earìssima spòsa : lascia eh’ io vada a 
raccòrre il frutto di quest’ ultimo' inesti- 
mabile nostro sagrifizio, vedendo incanì- 
ininarsi con mia madre il re, e lungi andare , 
da questi perigliosissimi luoghi : a te poscia 
ritornerò per abbandonarmi teco alla piena 
del dolore che ci opprime. {^ColVajutc di 
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Derhi , sferza il re a partirei Ladi Maria 
li segue. Elisabetta riconduce Sofia nel- 
f appartamento. ) < 



ATTO V. 

Scena Prima. 

e 

- vindam. 

Che tormentosa notte ho mai passata! 
No , no , una sìmile non ebbi nè ayrol- 
la pih mai nel bjreye spazio di yìta , che 
a strascinar mi rimane. Tremare pel mio 
EC , per la patria , pel figlio ! . orri- 

bilmente soffrire-! ... e‘ fossi almen solo 
a soffrire ! Oh mia diletta , oh mìa te- 
nera sposa , il soffrir tuo m' (ipprime an- 
cor pih che il mio. Ora stringendomi 
tra le sue braccia , or da lei rispingen- 
domi con orrore,’ immersa nel pianto-, 
dai singhiozzi affogata , da terribili con- 
vulsióni passando a tristissima insensatez- 
za , e da un tetro silenzio a dolorose 
strida , quante yolte ho sentito spezzar^ 
misi U cuore in mezzo al petto 1 Final- 
menie la s^tanchezza ha potpto pih che 
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n dolore , il fODno ha dato tregua alle 
sue smanie*) e me lascia in-libei'la di ge- 
mere senza rit^ni. Oh figlio mio , che 
per tua colpa una lagrima non' facesti 
giammai versare da questi occhi , si lar- 
go pianto costar mi dovevi' per V eroica 
tua virtù? {^Dirottamente' piange co* 
prendasi colle mani la faccia. ) 

-t — * V 

V % • — 

* 

Sceka II. 

VlKDAM , GIACQ^tO.' 

CiACoMo guardando commosso mitordf' 
Infelice signore ! qual ricompensa a 
tanto merito ! ( »S' accosta , e con voce 
tremante lo chiama') Milord. 
tihdAM rinvenendo lentamente dalV op* 
pressione , lo riconosce , e con gran 
premura gli dice : 

Amico ) che rechi tu? c’è il vascello 
pel ref ‘ 

GIACOMO. 

O’ è , milord. Quand’ io son partito < 
il colponello Lane ne aveva uno pronto 
a far vela al momento stesso che il re 
colè giunga. 
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viwDAM ^ando segno di allegrezza 
in mezzo al pianto. ~ 

O Cielo, ti dngrazio! Ecco un qualche 
conforto a' miei mali. ... - 

' GIACOMO. 

Ah non so , milord, se ancor possan 
cessale le nostre mortali hiqafeludini* 

Oh Dio ! che vuoi tu dirmi? 

GIACOMO. 

Nel ''ritornare , ho incontratp la car- 
rozza di railedi , che non era più di tre 
miglia lontana dal porto j ma proseguen- 
do la mìa strada , ho veduto dei soldati 
di Cromvéllo che innanzi e indietro cor- 
revano' con nuovi ordini. 

'"yiJSDAM. 

Ah ch’egli ha certamente scoperto 
r inganno , e cerca lai principale sua vit- 
tima ! Oh Dio ! se mai si penetra , che 
‘ il re per cola fogge ! Se mai s’ abbattono 
in lui prima' eh’ egli s’ imbarchi! ^ 
GIACOMO. 

Io temo appunto che non corrano al ma- 
re , e al porto, stesso di Soream... 
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V. ' , VINDAM. • 

Eccomi dunque iiovamenle nelle piu 
crudeli angosce. 

GIACOMO. 

• *» 

Miledi fa dire a milord che gli spedirà 

Tommaso , o vena ella stessa , tosto, che 
il re sarà imbarcato. 

- ^ viJfDAM. 

Oh Dio ! venga dunque qualcheduno 
a trarrai da questo supplizio. Vattene... 
lasciami . . . se non hai altro, a dirmi. 

^ GIACOMO. 

• Perdonate , railord.:^ io non ho cuore 
d’ abbandonarvi in cotesto stato ; pur trop- 
po son dolentissimo d' essermi da, voi par- 
tito, chè non avrei io mai lasciato, sa- 
grifìcarc il mio padroncino. Oh quanto- 
volentieri ne avrei occupato il posto , per 
conservarvi un figliuolo sì degno ! M’ era 
io sì contento deir esito della mia com- 
missione , così lieto per quel piacere ch’io 
contava di recarle colle mie buone nuo- 
ve ! Qual rimasi io , quando al mio arri-' 
vo. seppi ciò .ch’era - accaduto! Ed or 
eh’ io vi veggo ) milord , soffrir tanto , io 
efie da voi coa< tanta bontà e dolcezza 
# 
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fut sempre trattato > non so compio resi* 
sta al crepacuor che ne provo. 

VIMDAM. 

Per carila) Giacomo, non <liraLÌ così , 
che sempre pm aggravi l’ errar del mio 
stato. 

GIACOMO baciandogli la mano. - 
Oh mio padrone ! oh mio dilettissimo 
padrone ! 

VIKDAM. 

Ti ringrazio , mi sei caro ; ma ta irop* 
.po m’ affliggi: Non mi parlare de' mali 
miei ) del figlio mio , del suo destino par- 
' lami solò ; non ho più nè forza nè anima 
per sentir altro , per occuparmi d’ altro 
che di' mio figlio. ( Giacomo parte , al- 
zando le mani al Cielo , e guardando 
mestamente V ajfflitto' lord. ) 

SCEITA III. 

X f * ‘ ' 

VINDASI. 

’ • Ecco l’ora in cui ogni mattina Bori- 
^co veniva a chiedermi la mia benedizio- 
nei Con qual tenero trasporto io me lo 
stringeva al seno l-'E adesso? . . Ahimè! 
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che Jd vece ^ei paterni abbracciamenti , 
egli vedesi circondato da sgherri e da 
carnefici > e da presenza anclie più tor* ^ 
mentosa , da quella dell’ empio Crom- 
Vello. Oh'Bio ! perder patria , figli , mo- 
glie , madre, tutto, tutto perdere, e 
non poter morire ! ' 

" Scena IV. ' ‘ 

SOFIA , VINDAM , ELlSABETIA» 

« ■ . 

- • ‘ 1 • • 

SOFIA scapigliata s’ avanza traballando ^ 
sostenuta dà E lisabèttà; è con fioca* 
vóce volendo è, non potendo gridare , 
dice : ' ' ■ ' ' ‘ ' 

V.lndam ? • • • 

VINDAM si volge e la vede. ' 

Oh Dio ! com’è contralTaUa ! che strat- 
Volgimento in qdegli occhi ! ' 

SOFIA- con guardo stralunata. 

Dove son io ? Non è ancor giorno ? 
Enrico dov’ è ? come non è ancor venu- 
to ad abbracciarmi ?.. il mio caro £o- 
fìcò l-'Sa pure che le sue carezze son le 
delWie mie^ (Guarda fito Fmdàm ) Ab 
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ù , Io veggo ! {Sorrìde) EgU è in brac- 
- • ciò a suo padre . . . lascialo dunque ve- 
nire Ira queste braccia . • • ( ‘dpre verso 
f^indcim le braccia tese ) Non vuol ve- 
nire. . . non m’ ama piu . . . ( ^ olge al- 
trove gli occhi per poco ^ poi di ricon- 
duce novamenle su f^indam , ed esclama) 
Barbaro ! alzi contro di lui un pugnale!.. 
'*• Che t’ ha egli fatto , onde meriti che tu 
gli tolga la vita ? Or lo difendo io . . . 
{Vuole slanciarsi verso Vindam: Elisa- 
betta la ferma ) • • • -A-h ! m’ incatena- 
. no , . » . non vogliono ch’io ti soccorra... 

{ Con un moto d' orrore ) Qual sangue 
vegg’ io scorrere a rivi ?... E sangue 
mio o del mio figlio? Ricade nelle brac- 
cia d' Elisabetta col capo pendente al- 
■ ^ V indietro. ) 

VINDAM. 

Mancava sol questo agli orridi tormen- 
ti miei ! Elisabetta , ... oh Dio ! . . . 
ccom’ è questo ? io la lasciai poc’ anzi 
tranquillissima in letto. 

> ,, EL18A%BtTTA« 

. Tal era, come or U vedete ^ttodo 










" ■■ ■■ -VINDAM* 

Oh Dìo , che ma!i/ dirle “i Va a ìei^ 
e la prende, per mano Sofia ! . . . . mia 
caia Sofia 1 , 

- somic con débii voce.' 

Sofiaì noh ò . * . era’-la madre d'En» 
rico I mm'i^ coQ lui. {^.Vindam sta proj^on^- 
.damente immerso [ne W angoécia t^'ségue 
un, momento di cupo silenzio \ durante 
il quale s' odono tram tratto i singhioz- 
zi d' Elisabetta. ) 



ScEIfA Y. 

' * * 

SOFIA» , VIJIDAM , ^ ELKABEISTA y GIACOMO. 

. Q^tkcows .spaventato'^ e. affaimoso- 
■'Milord , ii grafi coriile è pian' di sol- 
dati V 0' CromveHo sjcesso s? iaoltra» ■ n 
• .SOFIA riprendendo spirito, f * 

> Crornvetto ? e èhi èr qùetio CrodÀ velisi? 
fori’ uno degli assassiiri ddl figlio ìàio ?.V. 
( Sviene^'^- - • fr\. 

.viiìoAM dopo averle' recato qualche 
, v. . sùchorso;'' ' - ^ ■ •' 

EUsabeua ; cònduet' altrove r'inleJi^ 
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tua madre. ( Così J'd Eliscihetta.^ Noti 
goda Io spieiato persecutore del barbaro 
piacere di vedercr^ soffrire. Gielo , dam- 
mi forza di- vincere il mio dolóre ! Fa 
che Io superi la mia costanza » e 1’ em- 
pio rimangane umiliato e confuso ! ( Egli 
si ricompone ^ fcL forza cl sè stesso ^ c 
aspetta di piè fermo Cromvello:- ) 

. ■': ' '--SCEITA Tli" ■ ' ■ ' • *■ 

’ ■ 

CROM VELLO , VIWDAM. 

• .{ i • * 

CROMVELLO. 

' . -Milord , entro dn questa taà casa' con 
santa ìndegnazione; Che tu abbi tentato 
d* ingannarmi , dandomi il tao figlio per 
lo Stuardo , noi {wendo a niale j .ma Co- 
me perdonarti il tentare che,- hai fatto , 
di tradire la patria , i di- deludere ) se pos- 
sibil :foise ) . U-Xielo ^ in nome - di cui qui 
comando?; non è questo forse un eccesso 
di temeraria sacrìlega empietà . 

- ; • r..-. -rVIKDAM. . ■ 

E non ' ti pare empietà quel tuo pre^ 
aumere’ di. sostòne(e<i# . vendicare l’onor 
del Cielo ? 
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■ » CROMTEtLO. 

So cW im nulla è T uomo dinanzi a 
Dio j ma saper devi ancora , ch’egli di 
questo nulla talor sir serve per operare i 
prodigi della sua onnipotenza. 

. . ' VIJIDAM. 

Oh certo per farla Vie maggiormente 
risplendère , ’ avrà Uàtto da una sentina' 
infernale d’ ogmi vizio y 'qual li set tu > 

• lo sirumento ^Ùe sue maraviglie. ? 

, i * , CftÒMVELLO. * ' ' 

Il Ciel pietoso perdonò alla debole uma.- 
nitk i miei falli, perchè in cuore mi^i- 
de fervido F amor pet la pairia. 

vntDAM.' ’ 

: Patria osi tu dire ? Tanto bene sulle 
tue. labbra suona quel santo nome di pa- 
tria , come sul diabolico labbro quello 
della viriti. ' ' - - 

CROMVEtLO. 

cos'f pensa- la nazìonmostra cui 
fo a Cielo eh’ io riconduca al suo splen- 
dore antico.^ .w \ ■ • ' 

rvnfDiJ*i- 

' SI , splendóre tu chiami il fanatismo 
a V ipoerùsia il disprezzo in cui questa 
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nostra patria è caduta presso ai vicini , 
3a rabbia accanita con cui divora e strug- 
ge Se stessa ^ 1 esecrazione che la circon- 
da , per r abbominevole regicidio a cui 
r hai tu portata colle tue frodi , coll’ in- 
gannevole tua ciarlataneria. A splendore 
yjiai ricondotta , rendendola schiava della 
tua ambizione , opprimendola , e col- 
1 impostura accecandola ? Ah perchè non 
li conosc^ella cjual sci ^ se pur v’ è oc- * 
chio tiniano che scandagliar possa l’abis- 
so della tua profonda scelleratezza , óve 
tu solo penetrar potresti colla luce orri- 
bile del rimorso ! 

CROMVELLO. 

, Le anime servili ^usaron sempre di ca- 
lunniare le forti e coraggiose. A te con- 
veniva e piaceva che un popolo genero- 
so gemesse avvilito sotto un tirannicogiogo. 

VIJNPAM. 

Non son io. già schiavOx delvregia <po- 
tere ^ le reg^ usurpazioni detestai seq». 
pre € a quelle m’ opposi. Ma qnal imce 
tiranno fece piìt-4i, .te. sparger lagrime e 
SQoiyer sangue ? Ferocia dUósiumi a(> 
cessi^ di frenetica pa«^ , barbare preserie 



zioni per vendelta , sfrenatezza , saccheg- 
gio , stragi , orrori , ecco ciò che gli 
astuti tuoi repubblicani presentano cpioe 
stalo di liberta ad unaplebaglU 7 cieca per 
ignoranza ed ebbra per vizj , nel tempo 
stesso che il mostruoso tuo governo la 
schiaccia sotto un pc30 enorme d’ impo- 
ste , e a ^qualche suo mormorto di la- 
gnanza risponde con supplizj e crudeltà. 
Questo generale sconvolgimento è studia- 
to lavoro deir empia e funesta tua poli- 
tica. T’ ho veduto confuso nella setta de- 
gl’ indipendenti , tentare invano di, domi- 
narla coir uso della parola , disgraziata- 
mente ricorrere ai mezzi di seduzione coi 
prestigi deir immaginazione , e portar le 
menti al delirio : indi ravvolgerti , trasfor- 
marti, nasconderti entro un misterioso vela- 
me di religione, ingannar cos'i Tambizione 
dei rivali, ben celando la tua ^ poi con tal 
arte spingerli e farli giungere sino alla 
piu temeraria usurpazione del poter pub- 
blico, onde arrivarvi tu pure sulle trac- 
ce loro , e giuntovi , precipitarli dal- 
l’alto con improvvisi audacissimi colpi, 
iluaaslo solo, hai composto un inforroe 
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ammasso di leggi e d’ armi , e tormen- 
tando la nazione coi mali dell’ anarchia, 
r hai fatta cadere stanca abbattuta sotto 
il tuo dispotismo. Parlami ora di splen- 
dore , di libertà della patria nostra. 

CROMVELLO. 

' . Uom profano e materiale, puoi tir g in- 
dicar^ le azioni che fannosi nell’ impero 
dei Santi , e scandagliare i decreti irnpe- 
netrabili d altissima Provvidenza ? ‘ 

- VINDAM. 

Va tra gli energumeni tuoi soldati con 
coteste tue mistiche declamazioni. Va a 
fai 1 estatico e l’ inspirato" , a sparger 
pianto ipbcrito in mezzo al tuo Parlamen- 
to , ben d^no di crederti e d’applaudirti. 

CROMVELLO. ‘ 

Deir ingiurie tue il Ciel s offenda , non 
io. Son esse l effetto del tuo accecamento, 
c troppo son dense le tenebre iu cui rav- 
▼olla è la meote tua , si che io possa 
mai farvi penetrare la luce. Se tanta gra- 
fia meritar tu potessi , non I’ otterresti 
che per un miracoloso favor del Cielo. 
Intanto consegna nelle mie mani lo Sluar- 

. , che il Cielo stesso ti dimanda colla ' 

mia voce. 

^ 

•y 
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.j:, TUICÀM. ■ ■ ' 

Se del Cielo sei T organo ) egli l* ayrk 
rivelato , ov' bai da trovare e prendere 
questa sua vittima. . 

cromvbllo. ' 

Egli m' ha rivelato , in qdesta ca- . 
sa e nel paese intorno ho da cercarla. 

VIWDAM. 

£ bene segui la tua inspirazione. ' 

- caOMVBLLO. " 

E questa appunto seguendo , ho posto 
ora i miei soldati' in^ azione mentre la 
qui credi di trattenermi colle tue’ vane 
ciarle. - ' . ' . 

’ - VIWDÀM. 

E tu statti in silenzio ad aspettar Te- 
sito di tue ricerche. 

GROMVCLLoI 

pensa che da quest' esito pende la 
vita tua. 

vjjrnàM. ' » 

T* abbandonai quella del figlio mio ; 
poss' io della mia tener Codio ? ‘ * 

CROKVELLO. 

- Tu -con lui perirai , e tutta vedrai pe- 
rire' la tua famiglia. 'Tu la traesti teco 
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a ribellione, e Im^^. la .trarrai lece al sup- 

plÌZl04 ,i ^ ^ 

.. , i- - TIJtDAM. , • r ^ V / 

V’ and rem lutti con.gioja,., e., ci ri-de- 
remo anche morcpdn^ della tua trista ven- 
detta* Io fin d'ora son di te>endicatp , 
col forzarti a s.iiinar tu ,me tanto , quan» 
l’io te disprezzo ed aldiocro. Senti e ben 
^.misura , Grom vallo , la . dil%eQza -:tra 
noi , che. è quanto , jl dirli , tra il delit- 
la e r onorè;^ - A forza di violenze é di 
-scellqraio astuzie atterrai dal. tuo vii Par- 
Jamento il , suprema grado -. stanco , non 
.sazio, d’iniquiih, li sentirai lacerato da 
rimorsi , arrabbiato, per 1’ odio di tutti 
e di le stesso , per&eglii tato da terrore in- 
terno , da precoce decrepitezza, ridotto a 
funestissimo stato* I figli tuoi maledi- 
ranno te e l’u|urpata tpa regia grandez- 
za j e io morrò circondato dall? benedi- 
zioni della mia famiglia, che.meco/ver- 

V in olocausto alla virtii' ed . 

all’ onore. ,, ^ 

CROMV^t.1^. 

Io. fero .ojb.e- il tuo 5 nome > sia^. coperto 
•d infamia;.,. 9r®*J|®i.<lM.ello'd.’ un, traditore. 
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VISDÀM. 

Ah se potesse il mio nome aver <tnc- 
cia infame , T avrebbe solo dal passare 
per Je tue. labbra ! . Dal mio .si^pplizio 
stesso gli verrà maggiojr gloria . e lustro 
Unito ^air .esecràbil tuo nome-, 

10 strascinerà seco v d’immortale ebbro- 
brio coprendolo , sino alla più. redola 
posterità* Dalla mia morte io spero 
presagisco effetti anppr più gloriosi. Que- 
sto mio sangue che verserai , scende dà 
illustri antiche sorgenti, e scorre in niolli 
tra]niiei più distinti concittadini. Noi ve- 
drann’ essi poi sempre impvncmeple ver- 
sarsi in tal modo , nè rimarran sempre 
spettatori oziosi e pazienti. Troppo giova 

.il pensare e credere che più d’ uu mo- 
stro tuo pari nascer, non possa in tutti | 
tre regni: là dove grande e sempre mag- 
giore Tarassi il numero 41 coloro che m’a- 
vanzano. per vaiere te per virtù r e che 
si scosteranno al fine dall’ inazione in cui 

11 tiene , oppressi la. lirauuia. Lo. spetta- 
colo, atroce 4’ intera - famiglia .al tuo 
furore, immolala , il comnaovente aspetto 
dell’ .eroico enlusigsmo, con. cui ittcoutr«' 




i4® 

remo la nostra - sorte , colpirà l’ anime 
grandi e generose, e il cadere a terra di 
questo mio capo sark il segno che tutte 
le riunirà contro il tuo. T’ affretta a cam- 
piere questo. misfatto , che liberi me daì- 
orror del mirarti, e faccia imbrandir l’ar- 
mi a' miei vendicatori. Vieni tu stesso 
ed innalza il palco , verso cui lieto' già 
muovo i passi. (^Mentre va per partire 
vede ludi Maria che vien correndo, j 

1 •• V '• 

Scena VII. ' 

CfcOMVELLO , ICAaiA , VINDÀT*. 

VIWDAlrf. 

"Oh madre mia ! perchè questa fretta? 
che cosa si è saputo del re? 

MARIA grida: 

Egli è in salvo. 

viHDAM giubilando esclama i 
Ah che sento 1 - - -- 

MAllti. 

» SV, figlio mio ; nòìi mi sòn partita 
•che dopo averlo veduto imbarcarsi e u- 
icir del porto , con un vento favorevc* 



Dk,-':V . 
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le , che a quest'ora debhe smerlo già de- 
posto io terra di Fraocta. 

. vwDAM alzando le hraecia. 

Giusto Cielo , eceo esauditi tutti i miei 
voti ! Hai messo io salvo il re, coll* opera 
mia : bai fenduto coù la mia vita e la 
mia morte utili alla mia patria. ^ £ 
.che , Cromv^ello ? sei costernato dal col- 
po? che dirk Tarmala delusa dalle -tue 
sante rivelazioni, che bau preso sì gros- 
so abbaglio , predicendo il re in ferri 
mentr* egli è in sicòro ? Trema .or per 
te scellerato ! egli di colk a te ferri 
prepara ; egli polh posto al sicuro delle 
tue insidie , delle violenze tue , inspire- 
rà da^ lungi coraggio ai fedeli auoi sud- 
diti , e terrore a te e a* tuoi satelliti in- 
fami. Quale immensa giojà in questo 
■estremo istante del viver mio nel veder 
T esecrande tue macchine a terra ! 

CROMVELLO con m sorriso amaro. 

Vindam , mal mi. conosci. Qr vedrai 
se T imprese mie dipendono dalle opinio- 
ni degli uomini , c dagl' improvvisi av- 
venimenti. ( f^a .alla porta fit a»an- 
stare i toldati, .). , - - - . t 
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‘ ìSgesì-'VII-L'-',' f • 

». > 

CROMVELLO , MiRIA, VINDAM , 

• e un corpo di truppe,.' ^ ' 

’ V . ■ i H ■ ' • ■ 5.''i ■ • 

Si vede iiv lontano Enrico che' stenda le 
braccia vcrs^ il padre come. per islan- 
i darsi a dui ; ma da Talgol è Pembel 
ritenuto, - j, •i.- • ' 

; - ' ■ cjioMVELuo ai soldati, ) 
>*Veuitfr, difensori •'valorosi della btrona 
causai venite, e meeo vt rallegrale. Ec- 
cfir^i» in Viodam, il liberator della pàtria, 
j . 1 soldati: 

biadam i ' 

• * ■ - CaOMVÈLLO. " ' . 

f Goù è, amici mieL 11 Parlamento ha 
promesso una ricompensa a chi gli dk 
nelle mànt> lo Stuardo. Vindam pòtea 
guadagnarsela :tl generoso animo suo non 
ae n’ è • degnato. • Si « ricordato ch’ io , 
gìh tempo scacciai dall’isola il -giovioe 
fratello deiródiato Stuardo. Egli^ora fa 
di piu • àncora - 1 -.scaccia -lo Stuàrdo stes- 
so 9 aifinchè nessuno rimànga di quelhi 
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riprovata schiatta sulla teita dei figli' dei 
Signore , 

-■ ^ ' TINDAM. • • 

Che osi'- tu dire , o scellerato ? •. . •' 
CROMVELLO ìnterrompendolo. * • 

Non temer già eh’ io disapprovi que- 
sta ^tua saggia' politica. Hai'* voluto iu 
questa guisa* mostrare ai pochi seguaci di 
quel codardo quant’ egli sia indegno d’aver 
re in loro una fazione. ( Ai soldati ) 
Siavi noto, amici, che Vlndam, preso da 
vii timore per se all* aspetto di un q&àlche 
pericolo suo' V abbandona i suoi , e li lascia 
espostìauna giusta vendetta nostra. Figli 
del Cielo, benedite il'Signore. Un tiran- 
no caduto sotto la scut"e vendicatrice delle 
leggi violate , im altro', proscritto e scac- 
ciato per sempre da quest’ isola Sacra V as- 
sicurah pei secoli' a venire dentro' essa 
r imperodei Santi e H regno della liberta 

VINO AM. 

Come, impostore , come , bugiardo in- 
fame ? cosi tu interpreti a costoro e con 
tanta impudenza le azioni mie ? 

CROMVELLO. 

Taci , profano : tu non t’ accorgi che il 



Digitized by Google 




•44 . 

Cielo senza saputa tua di le si serve. 
Rendendoli stumento cieco de' suoi decreti, 
più ci mostra quell’ irresistibile potere 
con cui protegge la buona causa, loson 
giusto : hai fallo il ben dello stalo , e io 
ti rendo il figlio tuo. {^Ai soldati) A lui 
venga rimesso. ( Mentre, i soldati condu- 
cono libero Enrico al padre, e che amhidue 
sfogano i primi moti della reciproca /e. 
nerezza in silenzio , Cromi>ello dice ai 
soldati ) Venite , amici , andiamo a ren- 
der grazie all’ Altissimo. La taglia pósta 
sulla testa dello Stuardo sarà tra voi di- 
stribuita giacché di quell’ odiata testa pro- 
vocaste il discacciamenlo; e di più, chie- 
derò per voi ricompense al Parlamento. 
Deve l’armata santa aver parte anch’essa 
nella gioja che sul regno diffondono .le 
benedizioni del Signore. ( Esce in aria 
di trionfo , € i soldati lo seguono»^) 



r 
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Scena I3f; 

MÀRIA , VJNDAM , ENRICO. 

Mentre Maria abbraccia Enrico e lofe- 
steggia\ Vindam si volge ^ cerca prom- 
vello j e più non lo .vedendo , esclama : 

vindam. 

Ah ribaldo.! ei, mi fugge , ond’ io sma- 
scherarlo or non possa. 

ENRICO. \ 

Padre mio , ad altro or non si pensi-' 
che a gustar la somma consolazione di 
saper salvo il re, e veder noi qui riuniti. 

maria. 

M’ hai tu perdonato , nipote mio , d a- 
verti ad estremo pericolo esposto ? 

ENRICO vivamente,.^ 

Perdonato ? Ah lasciate che anzi io ve 
ne renda vivissimi ringraziamenti. A voi 
debbo il glorioso incontro d’ avere accre- 
sciuto r onore del nome nostro , adem- 
piuto al pili sacro^ dovere , e mostralo 
eh’ io non sono indegno d’ appartenervi. 
Ma dove sono mia madre e mia sorella ? 
smanio di rivederle. ' 

E Am. de' Fano. V ol. XIII. 7 



« 
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VINDÀM. 

Aimè ! alla povera madre tua ben ca- 
ra costa la gloria tua. Un ardentissima 
febbre cagionatale dal suo dolor disperato 
tratta T ha fuor di senno j ella delira. 

_ ENRICO. 

Oh Dio ! che dite ? 

TINDAM. 

Speriamo che , al rivederli , in sè ri- 
torni e guarisca. 

ENRICO. 

Ah lasciatemi volare a lei. 
viNDAM ritenendolo. 

No , fermati : è d’ uopo usar prudenza 
e misura nei primi momenti 5 lascia eh’ io 
a poco a poco la prepari a si gran cam- 
biamento .... Ma . . ; oh Dio !. • , vien 
ella stessa , . , vedila in quale stato 
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Scena X. 

«oriA dibattendosi tra le braccia elisa - 
betta , c da lei sciogliendosi , e detti. 

SOFIA. 

Lasciatemi - . . voglio parlare a Crom- 
vello V . . .voglio che mi renda il figlio 

mio . . . 

« ■ * 

ENRICO a lei correndo. 

Eccolo , eccolo , il figliuolo che cer- 
chi , mia cara madre. , * 

SOFIA fermandosi attonita colle braccia ■ 

t 

tese. 

Chiunque tu sia, che agli sguardi miei 
ne presenti V immagine, fermati, lascia- 
mi questa cara illusione. 

ENRICO. 

Ah no , non è illusione ! è il figlio 
tuo che t’ abbraccia 5, sono Enrico , y 
ravvisami ... son io che stringi al tuo 
seno. 

. ■ U ì • 

SOFIA intenerita. 

» A * , / 

E vero . . . ecco i suoi tratti ... gli 

occhi suoi . . . la sua voce. Cosi m'ab^ 

) 

hracciava egli , mi parlava così . . . ma 

¥ 
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non credo ancora a me slessa . . . temo i 
fantasmi ... il mio delirio. . . 

ENRICO. ^ 

No, madre cara, madre adorata , non 

I 

t' inganni , son desso. 

SOFIA. 

Ah SI , ti riconosco a quel' dolce no- 
’me di madre che ti sento pronunziare 
SI dolce : sei tu il figlio mio : io son tua 
madre. 

ENRICO- 

Si , mille volte così tenero nome ri- 
peterò. Madre 'mia , mia dilettissima ma- 
dre! a le ritorno , all’ amor tuo , alla vita. 

SOFIA. 

t 

Ah ! è dunque vero ? . . Che balsamo 
in tutte le mie vene ! . . che delizia in 
tutta r anima ! . . Oh figlio ! oh prezioso 
mio figlio !... Quant’ ho sofferto' per' te! 

* * “ ' ' '/ ENRICO. 

Ah che tutto io soffriva *il tuo soffri- 
re ! No , più non si -pensi ormai al pas- 
salo , se non per sentire vie più la no- 
stra presente felicità. ( Corre alla so- 
'rella , c V abbraccia ) Oh sorella cara , 
quanto tu pure ‘li ‘sarai per me afflitta ! 
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Ah eh’ io temeva di non rivcdri li mai 
piu ! 

ELISABETTA. 

Non posso parlate . . . non posso espri- 
merli la mia gioja . . . ne sono oppies'a. 
Lasciami respirare. 

' ■ VINDÀM. 

Posso dunque alla fine a le , dolcis- 
sima moglie , mostrarmi senza ribrezzo 
tuo. Dio ci ha protetti ; egli ha salvato' 
il re nostro senza il sagrifizio di uoslro 
figlio eh’ io avevagli offerto. 

SOFIA. 

T’ammiro e li perdono. Tu e il figlio 
nostro or più cari ancora divenuti rai^ 
siete. 
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maria , TINDAM , SOFIA , ELISÀBETTA , 
ENRICO , POPE , GIACOMO , TOMMASO. 

Pope esce condono come in trionfo da 
Giacomo e Tommaso. Enrico corre a 
prenderlo per la nxano , e lo conduce 
a lord Findam. ■ 

« 

ENRICO; 

Padre mio , vi presento il generoso 
compagno mio nel sagri tìzio. {Pope vuol 
gettarsi a piè di Findarn , che lo trat- 
tiene e gli apre le braccia sue, ) 

* VINDAM. 

• No , Pope : abbracciami. Tu volevi 
esser compagno in morte a mio figlio ; 
vieni , e vivi a lui compagno nel cuor 
mio. {A Giacomo e Tommaso') E voi, 
amici miei , che tanta frclelià e tanto 
zelo mostraste , rimanetevi sempre con 
noi : una famiglia sola formiamo , di 
fratelli e di leali cittadini composta. Vi- 
viamo insiera per amarci , ed uniam'con- 
cordi i nostri voli per la liberti della 
patria, disposti e pronti a versare, quan- 
do sia d’uopo, il nostro sangue per essa. 
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IL FANCIULLO SPAZZACAMMINO, 

DRÀMMA IR VV ATTO, 
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PESONAGGI. 



La Signora 'Arnolfa. 
Mirino 



Mirino ) ■ ^ ,. 

Nashina 1 

Checcone, spazzacammino. 

Checchino , fanciullo spazzacammino , 
suo figliuolo. 

L’ ÀJA £?e£ due figlioletti. 



'\ - 



■L’ azione segue in una sala. 
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IL FANCIULLO SPAZZACAMMINO. 



Scesa Prima, . 

MIRINO , ITAKNIWA e l’ AJA. 

WAHSiNA che scrive a un tavolino. 

* 

Oh } sia ringrazialo il Cielo , ecco E' 
sita la facciata. 

MIRINO allo stesso tavolino 

£d io ho terminata la traduzione. 

^AHNINA. 

Or me la godo : non ho più nessuna 
cosa d' obbligo da fare. 

MIRIRO. 

Ora , ora ci divertiremo a più non 
posso. Ehi signora maestra j ricordatevi 
' di ciò che ci avete proinesso. 

l’ aia. 

Certamente, e vi manterrò la parola.: 
Mirino , chiudete i vostri libri , e voi 
Nannina , mettete il vostro scritto nel 

vi , • 
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cassellino : qui ^ come vedete , riponga 
il mio lavoro. Eccomi pronta a giocar 
con voi a quel gioco che più vi piacerà. 

MIRINO. 

Giochiamo.... . giochiamo ... al guan» 
dalia d' oro. 

j 

NAn^INÀ. 

O pure . ., . apetla... a galla cieca. 

MIRINO. 

< Che diascolo dici ? In tre a galla^ 
cieca ? . ' ■ ' 

NANNINA. I ■ 

Perchè no ? 

l’aja. ; i. . 

Ma decidete . . . Oh' a proposito ! in 
verità poco è mancato ch’ io non P ho 
dimenticato : aspetto il fanciullo spazaa- 
cammino. 

HANNfNA.. ! • ., 

Adesso giusto? egli'vien veramente a 
tempo j e poi non li posso soffirire que- 
sti spazzacammini.c , . 

, ' l’ aia. . . 

Ho scelto il tempo die la Vostra mam- 
ma sarebbe stala fuori di casa , per far 
ueiiare i cammini. Hanno sonato*, quest è 
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il ragazzo spazzacammmo di cerio. 
ad aprire. ) 

Scena II. 

NANlilNA , MIRINO. 

MIRINO. 

Oh voglio andare iuconlro al Chec* 
chino spazzacanamino. 

NANNINA.' 

Cibò ! non andare incontro a quel mo-- 
80 nero nero. 

MIRINO. 

Io non ho paura, non ho . . . 
eccolo. 



Scena III. 

CHECCaiNO , MIRINO, NANNINA, l’ AJA. 

\ 

CHECCHINO. 

Signorini , vi riverisco. 

MIRINO gli stende la fa ano,- 
Buon dì , Cliecchino. 
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WÀNitiici lentamente^ aecosldttdosi. 

Oh Cliecchino , che vuol dire che og- 
gi sei cosi pillilo ? f 

, CUECCHIWO. 

Oh bella ! oggi è festa , e non lavoro ; 
ma per questa volta la ^signora ( accen- 
nando V aja) mi ha tanto pregalo . . . 

If ANDINA. 

Che cos’hai sotto il braccio? 

CIIECCHINO. 

1 miei ginocchielli , e la fascia per 
la testa : oh non voglio insozzarmi colla 
fattura sola di quest’oggi. 

naknina. 

Fai molto bene. 

jl’ aja- 

Vado a preparar la camera della si- 
gnora , e poi ti chiamerò , ragazzo. 

CUECGIUNO. 

Signora , si. ( X’ pja parte. ) 
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Scena IV . 

MlRlTfO , HiHNIIfA , E CIIECCHIXO. 

I ^ ' 

MIRINO. 

. Di che paese sei, Cbecchino ? 

CUECCHIKO. , 

Del Comasco. 

NAWNIHA. 

Del paese stesso di Gelmo e Berlo che 
fanno le commissioni per la contrada : 
oh se tu somigli loro , debbi esser tu 
pure, com’ essi , un bravo ragazzo. \ 

CHECCHIfiO. 

Fo quel che posso,, signorina , per 
diventarlo. Ma voglio levarmi intanto il 
giubboncino. Mi date licenza chMo qui 
lo lasci su questa sedia , eh ? ( sospira ) 

Ah! qui non ho paura che m' accada la 
disgrazia della domenica scorsa. 

MIRINO. 

£ che è stato , povero Checco ? 

CHECCHIJNO. 

Sento air improvviso gridare , Fwoco, 
uoco , in una casa la vicino dove io 
era . . . 
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IfANNIITA. 

Quel gjorno forse che prese fuoco da 
Calerina ?... 

CHECCHI wo. . 

Appunto. Corro ih : entro in una ca* 
mera piena di gente ; rai dicono di mon- 
tare sul letto : cavo il gubboncino , lo. 
lascio là, e su a lavorare. Aveva entro le 
saccocce di quello il mio guadagno d’ otto 
giorni. Si mette a singhiozzare ^ Signor 
Iddio , perchè non averlo dato alla mam- 
ma quella volta , come ogni domenica ? 

/ MIRINO con curiosità,. 

E cos'r, caro ? 

CHECCHiNa. 

E cosi , m’hanno preso tutti i miei 
soldi, raentr’ io stava lavorando. Sceso 
dal tetto , prendo il giubbone , m’incam- 
mino , tasto , e non trovo pih. nulla in 
tasca. 

wannina. 

Più nulla ? 

CHECCHIHO.. 

Nulla affatto. 

MIRINO. 

E quanto ci avevi ? 
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CHECCHIKO. 

. Mi pare ancor di' vederli i miei- poveri 
danari. Tre pezzi da due lire , una lira, 
tre mezze lire , e dodici centesimi. Me ne 
ritornai a casa ti'isto , arrabbiato , e la 
mamma mi consolava , dicendomi : Pa- 
zienza, figliuolo , non t’affliggere; questa 
disgrazia t’ è accad uta , quando tu stavi 
facendo una buona azione coll’ ajutare il 
tuo prossimo. La Provvidenza te ne 
rimeriterà, -r* Ma tanto e tanto mi brucia 
ancora . . . Oh ! la signora aja vostra mi 
chiama. A rivederci , signorini, {parie. ) 

■ t 

' Scema V. 

NAKKINA , MIRINO. 

MIRINO pensa e poi dice : 

Quel povero . Cbecco è molto afflitto. 

NANNiNA sospirando. 

Oh Io è proprio. Immaginatevi ! quanto 
dòvrli lavorare per riguadagnare ciò che 
gli *ban tolto ! ' . . ‘ • 

MIRINO. - 

Ma che gente cattiva ! Oh s’ io mi 
trovava là , so io quel che avrei fatto. 
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IfllfWlMÀ. 

Cose^randì verameole ! Un fanciullo 
come tu ?.. . 

- •MIRIHO. 

V Un fanciullo , signora ? Sai tu che ho 
dieci anni ? 

• hanbima, 

• E COSI , • che cosa avresti fatto ? 

mirino. • 

Avrei chiamato' la guardia, avrei do- 
luto far votar le saccocce a tutti , e si 
sarebbe scoperto il ladro. A un povero 
buon ragazzo che da tutto alla sua 
mamma , aver la crudeltà di rubargli il 
guadagno delle .sue fatiche ! 

nankina. 

Senti , fratello : mi viene io mente 
un pensiero. Noi abbiam danaro . . .. 

' MIRINO. 

Si , quello che ci danno ’pei nostri 
divertimenti. 

• » NÀNHINA. , ' 

Non potremmo darlo al Checco ? Tra 
tutti e due credo che possiam fare in' 
sieme la somma. 

/ 
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MIRINO. 

Oh ben più che quella ! Ma forse 
non vorrà accellarla perchè siamo fan- 
ciulli . . . E poi dargli cosi questo da- 
naro . . . sembrerebbe una limosina ... . 

' 

egli ha un mesliero , non e un men- . 
dico ... in somma , io non so dirti , non 
so spiegarmi , ma mi pare che questa 
cosa gli dispiacerebbe , gli darebbe pena.. 
mammina. ' 

Credi tu ? Oh non gli daremo pena , 
no : se ^li vogliamo anzi fare lutto il pia- 
cere . . . Aspetta , senti : facciam cos'i, 
mettiam questo danaro nella saccoccia del 
suo giubboncino. 

mirino. 

Oh SI SI : r hai pensala bene : subi- 
to , subito . . . Oh Dio! ecco l’aja. (iVa- 
sconde la borsa. )= . 

\ 

Sc5NA 'VI. 

y 

l’ AJA , MIRINO , MAMMINA. 

l’ AJA. ' 

Ehi ragazzi , avete sentilo, la canzo- 
nella dello spazzacammino ? 
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MiRijfo imbarazzato» 

Kon abbiamo sentito nulla. 
l’ àia. 

Eravate dunque molto intenti a qual- 
che cosa. Andate a far merenda ; la tro- 
verete preparala. 

WA3(iri»A. 

Non abbiamo appetito , signora mae- 
stra. Lo spazzacammino , ha egli finito? 

l’ aja. 

A momenti» Adesso lavora al cammia 
di cucina. ^ 

SANJtlNA. 

Tanto meglio. 

l' aja., 

Perchè questa vostra allegrezza ? 
MIRINO. 

Eh . . . cosi . . . perchè . . . 
jl' aja. 

Perchè , perchè siete due cari bam- 
bocci. Poco fa» vi dava fastidio che fos- 
se venuto lo. spazzacammino, ora l'ave- 
te in favore , e Io vorreste, ritenere. 
NANNINA. 

Oh non abbiam più paura di lui, 
jS aja. 

Me ne rallegro; siete assai brava, (parte.) 
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MlfilKO , NAJJKlJfA. 

IfAJfNIIlA. 

Ora , ora : spicciali , dh qui il tuo 
danaro. 

MllUIIO, 

Eccolo : una , due , tre lire. 

I«ANA15A. 

Oh questo è pili della metà. No , si- 
gnore : voglio metterci io la parte pik 
forte. 

MIRINO. 

No ) no : lascia che gliela dia col mio 
danaro. 

NANNINA. 

No ) ti dico : vo' darla io. 

MIRINO. 

Orsù , qui' perdiamo il tempo. Dh 
tutto il danaro tu sola , ben inteso che^ 
te ae'iendeiò almeno la metà. 

- NAMNIJSA. 

Si , SI ; ma COSI sciolto e sparso pet, 
la saccoccia I . . si perderà , cadrà fuori 
facilmente. Ecco qui j lo metto nella mia 
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borsa , e anche queHa gli dono. Come 
ha da rimanere slupilo e coulenlo ! una 
borsa ! e di più , color di rosa ! 

MIRINO conta il danaro. 

Uno, due, tre pezzi da due lire , una 
lira, due mezze lire, e poi ... mi pare 
che abbia dello , dodici centesimi : ecco- 
li per r appunto. 

ItÀKNINA. 

Oh lono proprio contenta ! 

MIRINO, 

£ ib ci ho lutto il piacere ! 
nankina. 

Presto : la borsa nella sua saccoccia. 
Così : va benissimo. 

Scena Vili. 

l’ AJA , MIRINO, NANNINA, CHECCHINO 

' spa.zzacammino. 

# 

CttECCHINO. 

E fatto lutto.. Con vostra buona licenza, 
prendo il mio giubboncino e me ne vado. 

. MIRINO. 

Mettitelo indosso , Checchìno. 

« 
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CHECCHINO. 

Oh mi sono insudiciato ; lo tingerei : 
me lo porto via sotto il braccio. 
WÀNNI3SA glie V cLccornoda sotto il braccio. 

Bada bene , che non ti cada. 

CliECCHlNO. 

Non v’è pericolo. Buona sera, signo- 
rini. 

MIRINO. 

T’ hanno pagato ? 

l’ aja^ 

Certamente , poyerino. 

CHECCHINO. 

Ho qui posto il denaro questa volta 
nel borsellino.' ( / fanciulli partono con 
lui accompagnandolo , e dicendo ) Ad- 
dio , Checchiiio , addio , addio. 

Scena IX. 

l' aia seguendoli coll' occhio. 

• Quanto mai godo in veder que’ fanciulli 
COSI cortesi ed affabili colla povera gen- 
te ! Quando saranno grandi , certamente 
riusciianno umani e benefici , per quanto 
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ad essi il permetteranno le circoslanM*. 
Ma ecco la signora. 

3CEIfA X. 

V 

LÀ signora ARNOLFA , l’ aja. 
arijolfa. 

Com’ è andato il dopo pranzo? 
l’aja. 

Eccellenlemenle , signora ; han fatto 
i loro doveri di scuola , hanno scritto , 
studiato ... 

arjsolfa. 

E dove son essi ? 

l' AJA. 

Saranno a far merenda, {parte. ) 
Scena XI. 

LA SIGNORA ÀRNOLFA. 

Appena mi sto lungi da loro per po- 
che ore , che già sento T impazienza 
<d il bisogno di abbracciarli. 
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Scena XII. 




Li SICNORi ÀRNOLFi , HAnniNÀ, MIRINO. 

1 FÀNCiiTLLi corrono ed esclafnano insieme: 

Bea venuta, buona sera, cara mamma. 

ARNOLFA. 

Buona sera, cari. (Zi bacia. ) Miri- 
no , hai finito la tua traduzione ? 

MIRINO. 

Si , mamma. Volete vederla ? 

arnolfa. 

La vedrà il* babbo per correggerla : a 
me basta il sapere che tu abbi fatto il 
tuo dovere; egli poilidirkse T hai fatto 
bene. 

NÀNNINA. 

Mamma , non mi avete segnato ciò 
oh' io doveva copiare ; onde io ho preso 
quel dizionario d' educazione. 

arnolfa. 

Quale squarcio bai tu scelto ? 

nìnnina. 

Un tratto di beneficenza. 

Arnolfa. 

Mi piace la scelta : segno che ti sei 
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•ricordala del discorso che abbiam fallo 
insieme sulla bellezza e su i vanlaggi di 
quella virtù. 

MIRINO. 

.E, vero , mamma? in ogni eia, anche 
da piccolo , si può far del bene agli al- 
tri , eh ? ^ 

arnolfa. 

Si , .certo , figlio mio : bisogna però 
eh’ io lì faccia osservare , caro , che alla 
età tua , per esempio, è necessario, ili 
certe occasioni , di chieder consiglio , 
prima 'di fare una cosa ; tu potresti o^ in- 
gannarti da te stesso, o da qualcun altro 
essere ingannato. 

. MIRINO. 

' Oh per questo poi non c’è pericolo... 

ARNOLFA. 

' . Ma voi non avete occasioni che vi 
mettano in caso di provare se siete o no 
ingannati. Sapete’ pure, che in tante di- 
verse maniere può la beneficenza, eserci- 
tarsi. 

NANNINA. 

Mi ricorda bene di quaulo ci avete so- 
pra ciò insegnalo. 
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• MIRINO. 

Oh anch'io l’ ho in mente, (spiano alla 
sorella.) DiUe 4unque ciò. che abbiam 
fatto. 

» WÀNNJNA. 

Non.. p^\att:ento. Chi sa eh’ ella non 
avesse voluto ohe noi', prima ^ farlo , 
glielo dicessióio 

, i. .MIRINO, : . , ■ f ; 

No , no : diglielo , diglielo. » . - „ 

KANNINA. 

Non ho ooinggìo. ' * 

ARNOLFl. . ' 

E di che cosa andate iqsiem bisbiglian- 
do , cari ? . ’ 

~ NANKINA. 

Vi dirò. .. mamma, dateci prima un. 
altro bacio. 

arnolfa. 

. Con tutto il pfiore .... ^ " 

■ . • .. j. . ^ . 

> . ;••• • ì' i ' y ■ ‘ 

L" Am. de' Fano. Voi. XIII. 8 
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' Scesa XIII. 

. l' AJA 9^ E DEOTI. 

* L’AJTA.-' 

' Un pover uomo in etli avanzata e piàn- 
gente * dimanda il favor di parlarvi. 
arnolpa; 

Piangente f dunque soffre. Fatelo ve- 
nire. 

MIRISÒ. 

Dopo poi, mamma, ti diremo una cer- 
ta cosa. 

ARNOEPA" 

Si , sentirò volentieri. Ora andateve- 
ne, e lasciatemi sola conquesto infelice 
che potrebb' essere dalla presenza vostra 
imbarazzato. 

ScErrA XIV. ' 

» 

LA signora arsolfa checchose. 

GHECCHOSE. 

' Signora ^ ecco dinanzi a voi un padre 
infelice, pien di vergogna , umilialo ... • ‘ 

^ . . V . • 1' i .-'"l . J * . . . 

A • 
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AlÙVOLFA- 

II bisogno non fa vergogna : le disgra- - 
zie anche' meno. Che vi è accaduto ? 

( Cerca nelle sue saccocce ) siete in ne- 
cessità di qualche soccorso ? 

CHECCONE. 

Oh no , signora : non di soccorso , ma 
di grazia , di misericordia ho bisogno. 

Poco fa io m’era e mi credeva fortuna- 

* 

tissimo padre : ora ho saputo d' essere il 
più infelice dei padri lutti. ^ 

ARJSOLFA. 

Spiegatevi. 

^ CHECCHOItE. 

Ah che non so , . . non posso. Mio . 
jfiglio . . • Cava una borsa ) Conoscete 
voi questa borsa ? 

arnolfa. > ‘ - 

*- Cotesta borsa ... mi pare . , . Mia fi- 
glia ne ha una sìmile. 

• r CHECCHONE. 

Basta cosi. E certo dunque il mio di- 
sonore. Checchino lo spazzacaramino, quel 
disgraziato mio figlio , ha perduto la te- 
sta .. . oh Dio ! . . . ( scoppiando ) ha 
rubato questa borsa. 
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Arnolfa. 

Come ? Checchino ? quel ragazzo spaz- 
zacamminó che spazza i nostri cammini ? 

CHECG05E. 

. Pur troppo ! quel desso. 

- arnolfa. 

Non è possibile: quel buon ragazzo 
non è capace. ' ^ . 

» ' CHECcbNE, 

Eh die’ egli pure che non è yero ; ma 
che ? arrivo a casa : getta il giubbone : 
la borsa cade. ^ Checco , che cosa è 
cotesto ? « — fa lo gnorri. — Babbo , io 
non so nulla. — Come , sciagurato , non 
sai nulla ? Te l’hanno data questa bor- 
sa ? — No. — Te la sei dunque presa ? 
— No, no - 7 -, e sempre no, come uno 
stupido , e niente più. Ah capisco pur 
troppo I È la prima volta : scoperto , 
ha perduto la parola. Ma] io qui tosto 
son corso per restituirvi la borsa, e pre- 
garvi per carila di non far motto di tal ' 
brutto fatto. Parto subito , ritorno al 
mio paese colla mia povera moglie che 
è. disperala per questo nostro disonore. 

{Piange,) ■ 
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,’ÀRNOLFA. 

Ma io non intendo e non posso crede- 
re ciò che mi dite. Vostro figlio è egli 
stato quest’ oggi in casa mia ? 

CHECCOWE. 

Pur troppo : è poco che n’ è uscito , 
dopo avere spazzalo i cammini. 

ARNOLFif. 

Avrà forse trovato quella borsa per 
terra. 

CHECCONE. 

' E non è anche questo un rubarla ? . 
Non doveva egli subito dirlo , restituirla ? 
E perchè l’ha trovala , 'è ella per que- 
sto roba’ sua? gli ho fors’ìo mai una tal 
cosa insegnato?’ ’ 

arnolfa. . • ■ ' 

Dov’ è questo ragazzo ? Lasciale eh’ io 
gli parli. 

CHECCONE. 

_% •* 

E la fuori che non si attenta di venire 
avanti. ' 

arnolfa'. 

Andate a prenderlo.' 

CHECCONE. 

. s 

Ah signora , lavategli ben bene il w. 




T. . 
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po. Ma no , chè por troppo forse non 
r' è più rimedio. Tutto sta a fare il pri- 
mo passo : egli è rovinato. ( Parte pian- 
gendo, )' 

Scena XV. 

LÀ SIGNORA ARNOLFA SOld, 

Qui c’ è sotto qualche cosa di straor- 
dinario. I fanciulli cinguettavano sotto 
voce , air orecchio . . . una borsa trovata... 
quel ragazzo di cosi brava razza di gente 
che è tutta probità , onoratezza . . . Non 
è possibile che ci sia delitto ; qui biso- 
gna venire in chiaro • del fatto. Nascon- 
diamo la borsa. Che piacere se la cosa 
è com’ io la penso ! ( chiama ) Mirino , 
Nannina. 

Scena XVÌ. 

/ - 
I 

V 

LA SIGITORA ARNOLFA, NANNIKA > IIIRIKO. 

nannina. . . 

Siamo qui , mamma. 

< I . < • . 

. .f . 

A 

\ 

4 
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ÀRNOLFÀ. 

Natmina mia , hai ancora quella bor- 
setta color di rosa , che ti regalai ? 

NANNiftA imbarazzata. 

Mamma . . . non Tho più, 

, àrnolfA. 

E che n’ hai fatto ? * 

Scena XVII ed ultima. 

t 

LA SIGNORA , MIRINO’, NANNINA , 

CHECCONE £ CHEGGHINO. 

• * - ^ ’ 
CHECCONE. . ^ 

Gettati la, in ginocchio , disgraziato, 
ai piè della signora. 

CHECCHiNo con alterezza. 

In ginocchio ? perchè ? Non son io già 
reo di nulla , nè ho bisogno di perdono. 

, .arnolfa. V * 

È vero , è vero , ha ragione. {A Nan- 
nina ) Nannina , un’ altra volta , dov’ è 
la borsa V I due fanciulli saltano ai * 
collo, della lor madve 4) 

nannina.- • . 

In tasca al Checchino , mamma. 
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CHECCHINO con ìmpeto* 

Ce r avete dunque nascosta voi , si- 
gnorina ? 

MIRINO. 

Ma sicuro : siamo stati noi che t' ab- 
biamo' fallo la, burla. Non avevi tu per- 
dalo quel denafo la domenica scorsa ? 

E bene , te T abbiam fatto ricuperare in 
questa. Guarda un poco , seJl conto 
tuo non è giusto. 

CHECCHINO. 

Non ci ho osservato. 

CHECCONE , abbracciando il figliuola. 

Vien qua , che sei ancor tu galantuo- 
mo come tuo padre ^ non; li rinego piu 
per mio figliuolo. • •' 

ARNOLFA. ■ ^ ■; 

' Miei' buoni figli , vi lodo- d’ aver cosi 
bene impiegato il denaro che' vi do , e 
quel denaro essendo vòstro , avete il di- 
ritto ^di disporne a piacimeli^. Prosegui- 
te a farne Ogni volta un uso cosi virtuo- 
so \ ma - v’ avverto e vi prego' di farmene J 
prima la confidenza. — Checcliino , • ec- 
coti questa borsa ^ che ti è stala cagione 
di lame affanno. Certamente puoi e dei 
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risguardarla ^me tua , ma ti avviso di 
più , che non è più la stessa : v' ho ag- 
giunto due scudi. 

COECCHINO. 

Due scudi , signora ? — Oh mamma 
mia, questi ‘sono per te ! 

CHECCONE. ' ' 

Ah signora, come posso esprimervi ?<.. ^ 

Arnolfa. ■ . 

Brav- uomo , non mi dir altro : so quel 
che pensi , e quanto meriti. 

MIRINO. 

Mamma, vorrei abbracciare Ghecchino. 

ARNOLFA. " 

Si , fagli carezze : e da per tutto ove 
troverai merito e virtù, accóstali, pren- 
dine pensiero ed amore e quando in 
vece scuopri vizio é mal fare , anche 
sotto belle apparenze , tienti schivo e , 
lontano. 



ruta DBi yoi. XIII. 



Digitized by Google 



) 



Digitized by Googl 



